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Il libro




I fratelli Clarkson stanno affrontando un viaggio in macchina per esaudire l’ultimo desiderio della defunta madre: ritrovarsi a New York per un tuffo nell’oceano. Aaron Clarkson vuole però riprendere in mano la propria carriera politica, e per farlo costringe il gruppo a far tappa in Iowa per incontrare il senatore Pendleton e offrirsi come consulente strategico. Ma la sera prima di un evento elettorale, Aaron sorprende una misteriosa ragazza uscire di soppiatto dall’edificio. In cambio del suo silenzio sull’accaduto, quest’ultima gli promette che lo aiuterà a partecipare all’evento. Infatti la ragazza non è altri che Grace, la figlia ribelle del senatore. Nonostante quell’aspetto da hippie, Aaron è inspiegabilmente attratto da lei, e viceversa. Entrambi rappresentano per l’altro tutto ciò che detestano, ma una sfrenata passione li costringerà a rivedere le loro convinzioni…








L’autrice




Tessa Bailey è convinta di poter risolvere ogni problema, tranne quelli che riguardano lei. Per questo ha iniziato a scrivere storie che hanno per protagonisti colletti blu piuttosto testardi e eroine leali e adorabili, per poter sempre garantire, almeno a loro, l’agognato lieto fine. Vive a Long Island, evitando la luce del sole e ogni forma di interazione sociale, e spesso si domanda perchè nessuno la cerchi… I suoi romanzi sono un misto di sensualità piccante, battute sferzanti e un pizzico di ironia che non guasta mai
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IRRESISTIBILE DESIDERIO




A Mackenzie.

Ama tutti, fidati di pochi,

non fare torto a nessuno.










Dal diario di Miriam Clarkson, 9 gennaio

Bene. Credo di aver parlato abbastanza di Rita. Quando stai fianco a fianco con una persona in cucina per tanto tempo, impari le sue abitudini. Senti le cose che sussurra tra i denti quando pensa che nessuno la stia ascoltando. Il modo in cui vive le vittorie e soprattutto le sconfitte. Perciò il difficile apprendistato di mia figlia è stato il primo argomento che ho voluto affrontare sulle pagine bianche di questo diario. Oh, e nel caso in cui qualcuno abbia saltato le prime venti, lasciate che vi aggiorni. Mi chiamo Miriam Clarkson e probabilmente sono morta.

Adesso che ci siamo chiariti, vorrei parlare ancora dei miei figli, quattro personaggi complicati che qualche fortunato avrà il piacere di incontrare un giorno sulla propria strada. Non è colpa loro se non sono capaci di esprimere se stessi al meglio. Dopotutto guardate la loro madre, che si nasconde in una cucina buia per mettere finalmente nero su bianco la sua anima come se fosse Martha Washington.

In ogni ricetta c’è un ingrediente che riassume tutto il pasto. Io lo chiamo “il leader”. Aggiunto con un cucchiaio e un misurino, si mescola agli altri componenti facendo in modo che si amalgamino in un solo gusto. Per avere successo, per essere felice, ha bisogno che ci siano tutti gli altri ingredienti. E siccome io applico la logica della cucina a tutto per dare un senso alle cose della vita, vedo i miei figli come quattro tipi di ingredienti diversi. Tutti sono vitali e belli, ma tutti hanno bisogno di qualcuno o di qualcosa che li tenga insieme.

Adesso potrò anche essere più vecchia, il mio seno è ormai cadente sotto il grembiule, ma ricordo molto bene il mio leader. Un tempo c’era e mi ha aiutato a rimettermi in piedi, poi se n’è andato. Non lo accuso di nulla, anzi, gli sono grata. Le parole, le azioni e le esperienze condivise mi hanno indicato la direzione, sono state necessarie per trasformarmi da una ragazza dispersiva in una donna con un obiettivo preciso: cucinare e avere una famiglia.

Troppo spesso la cucina è venuta prima della famiglia, ma un giorno i miei figli troveranno questo diario e capiranno, da adulti, che tutte le loro caratteristiche sono perfette. Hanno solo bisogno di sollevare il coperchio e lasciare che si aggiunga “il leader”.
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— Benvenuti all’inferno — mormorò Aaron guidando la Suburban per evitare un tratto ghiacciato sulla strada stretta. Sul sedile del passeggero Vecchietto alzò il muso bianco e peloso, e se i cani fossero in grado di fare smorfie, Aaron era certo che il suo nuovo cucciolo stesse facendo proprio una smorfia di disapprovazione. I loro sguardi si incrociarono, il cane con un sopracciglio peloso sollevato come per dire: “Vuoi veramente portarmi qui, umano?”.

Aaron sospirò e tornò a guardare la strada che portava al campeggio. La definizione “migliore amico dell’uomo”, a quanto pareva, era da rivedere. Non era riuscito a farsi rispettare granché da Vecchietto tra il New Mexico e l’Iowa. Anche se qualche piccolo segnale di apprezzamento da parte del cane era comunque più di quanto avesse ricevuto dagli altri occupanti della Suburban. Quando si trattava dei suoi fratelli, doveva accontentarsi di molto meno. Adesso che erano rimasti solo tre dei Clarkson, dopo essere partiti in quattro per quel viaggio, Aaron doveva aspettarsi davvero poche soddisfazioni.

Quello che avevano intrapreso era un viaggio attraverso il grande paese senza uno scopo preciso.

A meno che non si considerasse come scopo l’esaudire l’ultimo desiderio della madre prima che morisse. Secondo Aaron, stavano assecondando un capriccio privo di fondamento, che sarebbe stato del tutto diverso se solo Miriam avesse mangiato qualcos’altro a colazione o fosse stata distratta da una nuova ricetta per lo stufato.

Rita, la sorella maggiore, li aveva trascinati in New Mexico, verso pascoli verdi… o lenzuola stazzonate, a seconda del punto di vista, da realista o da romantico. Aaron si considerava facente parte dei realisti, anche se aveva sentito risvegliarsi dentro di sé qualcosa di sdolcinato durante quella serie di disavventure. Rita si era ormai rintanata nel deserto con il suo fidanzato, perciò erano rimasti soltanto Aaron, Belmont e Peggy Clarkson. C’era pure Sage, anche se la wedding planner non faceva parte della famiglia. “Ci sono alcuni che sono semplicemente fortunati per natura.”

Aaron vide l’indicazione per il campeggio davanti a sé e tossì rumorosamente per svegliare gli altri passeggeri prima di fermare quel ferrovecchio su cui viaggiavano davanti a un piccolo edificio rosso con un’insegna che diceva: “Tall Timbers Rental Office”.

Non era certo il Ritz-Carlton, ma a causa di una serie di eventi pianificati per la campagna elettorale presidenziale che sarebbero iniziati il mattino seguente, qualsiasi bettola da lì a Des Moines era prenotata. Fortunatamente non erano lontani dai principali luoghi in cui si sarebbero svolti i meeting, dove i suoi colleghi politici, a partire dal giorno dopo, avrebbero tenuto comizi per sostenere il senatore locale, astro politico nascente.

O forse non poteva più considerarli suoi colleghi, visto che lui aveva mandato all’aria tutta la sua carriera. Adesso era venuto in Iowa per rifarsi e tornare in campo con ogni mezzo possibile. Sì, per la prima volta nella sua vita Aaron era disperato. Abbastanza disperato da condividere un bungalow con il fratello nel bel mezzo dell’Iowa in un luogo sperduto con un’insegna mezza illuminata che dichiarava di avere dei posti liberi.

“Santo cielo, speriamo che questa vacanza in purgatorio finisca presto.”

— Siamo arrivati? — chiese Peggy sbadigliando e stiracchiando le braccia che comparvero nello specchietto retrovisore. — Sto morendo di fame. C’è un bagno?

— Risponderò in ordine alle tue domande: Sì. Tanto per cambiare. Probabilmente — fece Aaron aprendo la portiera per scendere dalla Suburban seguito da Vecchietto, che si allontanò trotterellando forse per fare pipì o forse per inseguire un paio di scoiattoli. Il loro accordo funzionava così: Aaron portava con sé il cane, gli dava da mangiare e non si occupava del resto dei suoi affari. Vecchietto si ripresentava quando era pronto a ripartire.

Aaron si fermò di colpo allorché vide che Belmont era sceso dalla macchina prima di lui senza fare il minimo rumore. Suo fratello era immobile come una statua, con le mani nelle tasche dei jeans mentre scrutava il campeggio alberato.

— Va bene per te? — chiese Aaron superandolo con passo affrettato, ansioso di posare la valigia e filarsela. Se voleva trovare un modo di inserirsi nei primi eventi il mattino seguente, doveva iniziare a muoversi immediatamente. Avrebbe potuto cominciare a farlo la settimana prima, se il fidanzato di Rita non avesse sabotato la loro partenza dal New Mexico.

Come previsto, Belmont non rispose, ma Aaron non ci fece caso. Da quando Belmont gli aveva fatto saltare un dente con un pugno, costringendolo a stare quattro ore sotto i ferri del dentista, i loro rapporti erano passati dall’essere saltuari a inesistenti. Con un gesto automatico Aaron si passò la lingua sul dente indolenzito, guardando Belmont che si voltava per aiutare Sage a scendere dalla Suburban con la stessa cura con cui un pasticcere di un reality show avrebbe maneggiato una torta nuziale. Persino Aaron trovava impossibile evitare di osservare suo fratello e Sage insieme, che si muovevano lentamente come due pianeti sulla medesima orbita. Erano allo stesso tempo frustranti e affascinanti. Frustranti perché si rifiutavano di ammettere l’attrazione reciproca, almeno per quanto ne sapesse Aaron, e affascinanti perché Sage sembrava essere l’unica persona in grado di suscitare delle reazioni in Belmont. Al diavolo, Aaron aveva rotto il naso al fratello e tutto ciò che aveva ottenuto era stato a malapena un dito medio alzato.

“Meglio andare avanti e non soffermarsi su questi pensieri.”

— Va bene. — Aaron si aggiustò il colletto della camicia. — Questi bungalow sono molto economici, ma dopo le notti extra che abbiamo dovuto passare nel motel di Hurley, per non parlare della riparazione della macchina, penso che dovremmo limitarci all’affitto di due alloggi. Sage e Peggy in uno, io e Bel nell’altro. — Rivolse un’occhiata incerta al fratello. — Non penso di fermarmi qui molto, perciò potrai tranquillamente aggirarti nel buio e scrivere sonetti, o qualsiasi altra cosa tu faccia, fino al mio rientro. Ti chiedo solo di non usare il mio dopobarba.

Era una bella sensazione essere la persona che stabiliva i piani. Era il suo ruolo nella tribù dei Clarkson. Il rompiscatole che dava indicazioni a tutti. Quello con il cuore di pietra che poteva prendere decisioni scomode per conto degli altri. Era una descrizione perfetta per Aaron. La storia non ricordava le persone gentili, ma gli spietati che ottenevano i risultati.

— Hai bisogno di aiuto? — chiese Peggy un po’ ansimante mentre appoggiava a terra una valigia enorme. — Posso venire con te a conquistare le persone. So essere molto affascinante.

Di fianco a Peggy, Sage annuì. — Non può farne a meno.

Aaron si chiese se Sage si rendesse conto di essere a sua volta molto attraente, anche se in modo meno plateale, ma dicendolo non avrebbe fatto altro che ottenere un ulteriore pugno da parte di Belmont. E non aveva tempo per un altro soggiorno sulla sedia del dentista con sottofondo di musica jazz. — Ti farò sapere se avrò bisogno d’aiuto — disse Aaron, sapendo di preferire sempre e comunque fare da solo. — Seguiamo il piano. Quando mi sarò assicurato una posizione a fianco del senatore, voi tre potrete proseguire per New York. Ci vedremo là a Capodanno. — Raccolse il borsone di pelle. — Per adesso andiamo ad affittare dei bungalow, sperando che siano decenti. L’ultima volta che abbiamo fatto campeggio in California è stato sufficientemente traumatico.

Come aveva previsto, Peggy rise, seguendolo verso l’ufficio. La sorella minore desiderava disperatamente che quel viaggio approfondisse il loro legame e, anche se non sarebbe mai successo, Aaron non riusciva a non mettere in campo il suo più grande talento: dire alla gente ciò che questa voleva sentirsi dire.

— Aaron si è slogato una caviglia in una buca mentre mi stava portando in braccio al campeggio dopo che ero stata urticata da una medusa — spiegò Peggy a Sage. — La mamma era troppo occupata a perfezionare la sua tecnica con i marshmallows per curarsi di noi. Rita invece aveva deciso di non uscire dalla tenda per protesta. Belmont, tu dov’eri?

Aaron non voleva sembrare curioso, ma si fermò lo stesso con la mano sulla maniglia di legno dell’ufficio. Belmont poteva non avere problemi a ignorare tutto ciò che usciva dalla bocca di Aaron, ma, quando si trattava della sorellina minore sensibile, fingere di essere sordo non era un’opzione possibile. — Mi ero addormentato sulla spiaggia. — La sua voce risuonò come lo scafo di una nave che emerge dall’acqua. — Quando mi sono svegliato, eravate andati tutti all’ospedale.

Ci fu un attimo di silenzio. — Non ricordo — disse Peggy, corrugando la fronte. — Come sei arrivato a cas…

Belmont li superò aprendo la porta dell’ufficio e affacciandosi all’interno. Aaron fissò il fratello per un istante, trattenendo l’impulso di afferrarlo per le spalle e magari essere lui questa volta a fargli saltare un dente. — È colpa tua, hai superato il limite massimo di una domanda al giorno.

Questa volta la risata della sorella fu forzata. — Che sciocca — sussurrò, passandogli davanti per affiancare Belmont.

Aaron si voltò e vide Sage immobile come un cervo accecato dai fari di una macchina. — E cosa mi dici di te, signorina Alexander, sei una che ama stare immersa nella natura?

— Ho organizzato qualche matrimonio all’aperto — rispose piano, senza rivolgere tutta la sua attenzione ad Aaron. Piuttosto insolito, dal momento che si trattava di una donna, ma Aaron aveva avuto diversi chilometri per capire che non doveva prenderla sul personale. Iniziò a pensare che sarebbe rimasta lì immobile per tutto il giorno, ma lei gli rivolse un’occhiata diretta. — Non lo intende davvero.

Aaron mise una mano sullo stipite della porta. — Chi non intende cosa? — chiese, anche se conosceva già la risposta.

— Belmont. Non intende causare problemi a nessuno. Questo viaggio… stare lontano dalla sua barca… ci sta provando. Davvero. — Dal modo in cui trattenne il respiro, Aaron capì che aveva incrociato lo sguardo con l’uomo in questione, alle spalle di Aaron, attraverso il vetro della finestra. Ma Aaron fu distratto e incuriosito dall’accento del Sud nella voce di Sage, che non aveva mai colto prima di quel momento. Persino dopo tutto il tempo passato a bordo dello stesso veicolo, la wedding planner restava un mistero per lui. Forse per tutti loro, persino per Peggy e Belmont. — Adesso che siamo soli, vorrei solo dirti “grazie”. — Sage parlò rapidamente, cosa che con ogni probabilità aveva a che fare con il rumore dei passi, sempre più forte, diretti verso l’uscita. — Per avermi fatto i complimenti per il vestito ieri. È stato davvero carino da parte tua. Ma se lo rifarai, o se flirterai con me per far arrabbiare ancora Belmont, ti romperò il naso.

Sage pronunciò l’ultima parola della sua promessa mentre la porta si spalancava e l’ombra di Belmont compariva sulle scale nel punto in cui si trovavano Aaron e Sage. Aaron rimase perplesso.

— Entrate — borbottò Belmont. — Per favore.

Con un ultimo cenno del capo in direzione di Aaron, Sage si spostò una ciocca di capelli castani e lo superò, riuscendo a passare senza sfiorare Belmont mentre raggiungeva Peggy dentro l’ufficio.

Aaron buttò la testa indietro, implorando il cielo azzurro dell’Iowa di trovare un briciolo di pazienza, consolandosi al pensiero che avrebbe recuperato un po’ di pace non appena si fosse allontanato dalla sua complicata famiglia. Aveva bisogno di serenità. Doveva tornare in una situazione che fosse in grado di gestire e decifrare facilmente, senza trovarsi su quella giostra instabile delle emozioni che la famiglia Clarkson rappresentava.

Aaron sentì un brivido lungo il collo mentre metteva un piede dentro l’ufficio, ma si riscosse subito ed entrò alzando la carta di credito per farsi strada.

Grazie al cielo aveva un piano.

Cosa aveva portato Aaron ai margini del bosco nel cuore della notte? Non ne aveva idea. La scusa per infilarsi un paio di pantaloni spiegazzati, non il suo solito look, e avventurarsi nel folto era stata la ricerca di Vecchietto, ma quando il cane l’aveva raggiunto, aveva continuato ad andare in giro con lui. Il cagnolino adesso lo affiancava, rivolgendogli ogni tanto qualche occhiata perplessa.

— Sei libero di tornare indietro, lo sai. Non ricordo di averti invitato.

Sniff, sniff.

— E questo cosa sarebbe? Codice Morse?

Okay, Aaron dopotutto forse aveva un’idea di cosa l’avesse spinto ad avventurarsi là dentro. Non sapeva però cosa avrebbe ottenuto raggiungendo il luogo in cui il mattino seguente si sarebbe svolto Breakfast and Politics, un evento trasmesso dalla televisione nazionale a cui si presenziava solamente su invito, e lui non era affatto sulla lista. Oh, in realtà su una lista lui c’era: quella delle persone non gradite. Il senatore dell’Iowa e aspirante presidente Glen Pendleton, tuttavia, sarebbe stato presente e Aaron doveva assolutamente riuscire a parlare con lui.

Prima che Aaron mandasse in fumo la sua carriera in California a causa di una pessima decisione, il suo capo gli aveva confidato che Aaron era in lizza come consigliere di Pendleton in persona. Un grande passo, dal momento che Pendleton aveva praticamente già un piede alla Casa Bianca. Quello di cui aveva bisogno erano i voti dei giovani ed era in questo che Aaron avrebbe avuto maggior peso, se non avesse azzerato ogni sua possibilità comportandosi male. Nel suo mondo l’immoralità non portava a conseguenze irreversibili, perciò non si era mai fermato a riflettere sulle sue azioni. E questa era stata la conferma di ciò che lui e altri avevano sempre sospettato.

Non c’era traccia di bontà in Aaron.

A prescindere da quell’aspetto della sua personalità, Aaron aveva bisogno di parlare a tu per tu con Pendleton il giorno seguente. Il problema era capire come riuscirci.

Mentre Aaron e Vecchietto raggiungevano i margini del bosco, apparvero una serie di edifici tra cui la scuola superiore locale, che sarebbe stata la sede dell’evento Breakfast and Politics il giorno seguente, ospitando nella mensa uomini in cerca di notorietà invece che studenti. C’erano già dei furgoni della stampa parcheggiati fuori. Macchine della polizia. Cosa voleva ottenere lui lì? Voleva farsi arrestare per essersi introdotto senza permesso? Almeno si sarebbe risparmiato l’imbarazzo mattutino intorno alla caffettiera con Belmont.

Vecchietto sembrava fargli la stessa domanda con uno sguardo silenzioso, perciò Aaron si mosse nella direzione opposta a quella dei furgoni per tornare al bungalow e riuscire finalmente a dormire, sapendo di averne davvero bisogno per poter essere in piena forma il mattino dopo.

Proprio mentre si stava voltando, Vecchietto si fermò con le orecchie tese, muovendo il naso. Si udì un rumore dietro di loro. Lo sentì chiaramente anche Aaron. Meglio del clic di una pistola che veniva armata, ma decisamente nulla di ciò che si aspettava di sentire in un bosco a mezzanotte. Aaron si nascose dietro un albero in un punto da cui riusciva a vedere bene l’edificio scolastico. Scorse una gamba uscire dalla finestra più a sud, penzolare un istante prima che una testa si abbassasse sotto il telaio. La figura balzò a terra senza far rumore, allargando le braccia per mantenere l’equilibrio.

Una ragazza. Senza dubbio. Al chiaro di luna riusciva a distinguere le curve sotto i vestiti aderenti. Curve leggere, ma… molto graziose. E anche se la sua attenzione non fosse stata catturata dalla sporgenza del sedere, accidenti era un po’ che non stringeva tra le mani il fondoschiena di una donna, i capelli l’avrebbero colpito comunque. Erano ovunque. Persino l’oscurità non riusciva a nascondere quella chioma selvaggia e colorata. La massa di capelli arrivava a metà schiena, interrotta qua e là da un ricciolo, una treccia o un nastro. Erano capelli decisamente estrosi. Sembrava che non fossero stati spazzolati da un po’, ma forse era un effetto voluto.

Vecchietto scelse quel momento per emettere un verso che fece trasalire la ragazza, che si appiattì contro l’edificio. Si abbassò a terra nell’ombra prima che Aaron potesse vedere il suo viso e per qualche ragione questo scatenò in lui uno stato d’ansia. Che volto poteva avere una ragazza con quei capelli?

— Ehi? — disse lei sottovoce. — Dimmi che questa volta non sei un orso.

“Un orso?” Aaron non fece in tempo ad afferrare il collare di Vecchietto che quel piccolo essere peloso si diresse verso la ragazza, sfuggendo ad Aaron come un ninja canino. Si mise non lontano dal punto in ombra in cui la ragazza si nascondeva e appoggiò il muso sulle due zampe davanti. Voleva mostrarle che non era una minaccia?

Quel cane non finiva mai di stupirlo.

La ragazza tornò in vista al chiaro di luna, questa volta in ginocchio, con le mani allungate verso Vecchietto. Così per la prima volta Aaron scorse il suo viso, illuminato dal piacere. — Ciao — sussurrò lei. — Ciao bel… cagnolino? Sei un maschio, credo. Per fortuna non sei un orso.

Aaron sentì un formicolio tra le dita e si rese conto che stava stringendo il tronco dell’albero con troppa forza. Quella voce. Desiderò immediatamente sentirla sussurrare al suo orecchio. Ma no. Perché così non avrebbe visto il suo volto. Persino in penombra sapeva che sarebbe stato un peccato. L’espressione di lei non smetteva di cambiare. Prima sorpresa, poi felice e infine curiosa. Non nascondeva nulla. Diversamente da lui, che non aveva niente dentro di sé da nascondere. “Ecco perché sono andato nel bosco. È lei la ragione.”

— È ridicolo — mormorò, passandosi la mano indolenzita sui pantaloni. Si aggirava nel cuore della notte in missione per controllare il territorio su cui si sarebbe mosso il giorno seguente. Non per imbattersi in una ragazza con degli strani capelli.

— Sei solo? — chiese lei a Vecchietto con un filo di voce.

Aaron emise un verso disgustato quando il cane inclinò il muso, dondolando la lingua teneramente. Non aveva scelta, doveva uscire allo scoperto, ma pensò che fosse meglio alzare le mani. In modo da farle capire che non si trattava affatto di un orso. — Sono solo un essere umano. Sei salva.

La ragazza balzò in piedi, la schiena premuta contro il muro dell’edificio. I suoi occhi erano turbolenti come la sua massa di capelli, ma si calmarono quando lui smise di camminare. Dentro Aaron, invece, non c’era nulla di calmo. Una vocina nella sua mente lo invitava ad andare avanti, a raggiungerla e a far scorrere le mani sulle sue cosce, sul ventre. “Cosa diavolo mi sta succedendo?” — Gli esseri umani sono i più pericolosi — disse lei infine. — Perché non hai una giacca?

Forse stava sognando nel suo bungalow. — Scusa?

— Fa freddo e hai addosso soltanto una maglietta.

Aaron abbassò lo sguardo su di sé, come se non fosse del tutto consapevole del proprio abbigliamento. A pensarci bene aveva davvero freddo, ma era stato troppo distratto per notarlo. — Vengo dalla California. Abbiamo magliette o giacche da sci. Non esistono vie di mezzo.

Lei annuì seria. — Ci sono degli orsi in California?

— Ne abbiamo uno marrone sulla bandiera del nostro Stato. — Fece un paio di passi in avanti, ma Vecchietto gli ringhiò, fermando la sua avanzata. — Fai sul serio?

— Non sembra che tu piaccia molto al tuo cane — commentò la ragazza.

— Il suo nome è Vecchietto. E grazie per avermelo fatto notare, la cosa comunque è reciproca. — Aaron inclinò la testa, infastidito senza un motivo vero dal fatto che il volto di lei fosse di nuovo per metà in ombra. — Ehi, ti dispiacerebbe venire più avanti sotto la luce?

Trascorse un istante. — Sì, mi dispiace.

Non era quello che si aspettava. Aveva perso del tutto il suo tocco con le donne? — Stai cercando di fare la misteriosa o c’è un’altra ragione?

— Mi hai visto uscire dalla finestra. — La sentì deglutire a distanza. — Non ho fatto niente di male, non proprio, ma se qualcuno non fosse d’accordo con me e affermasse che ho fatto qualcosa di sbagliato, tu potresti identificarmi.

Aaron sbuffò. — Potrei riconoscere i tuoi capelli tra mille persone.

— Grazie — mormorò lei, allungando una mano per accarezzare Vecchietto dietro le orecchie. — Anche i tuoi non sono male.

— Stai parlando con me o col cane?

La ragazza rise e quel suono si perse nel vento, come se lei fosse tutt’uno con la natura. Qualcosa di emerso dalla terra. Il desiderio di vedere i lineamenti del suo viso divenne irresistibile. Avrebbe trovato una risposta su quello strano personaggio… ma perché era così disorientato? Persino la sua confusione lo confondeva.

— Cosa ci facevi dentro la scuola? — La domanda uscì più dura di quanto intendesse, e osservò la mano di lei fermarsi sulla testa di Vecchietto. Un movimento che fece aumentare i suoi sospetti, anche se avrebbe preferito ignorarli.

— Tu cosa credi che stessi facendo?

Quella risposta con la voce roca lo colpì direttamente sotto la cintura, provocandogli un’erezione. Dieci secondi prima erano soltanto due che si incontravano nei pressi del bosco, ma con un paio di domande erano diventati due avversari. Non aiutava il fatto che la ragazza fosse ancora in ginocchio, mentre Aaron era in piedi. Quelle posizioni finirono per fargli nascere altri pensieri. — Non sei una studentessa, vero? — chiese lui, considerandolo un elemento importante, visto che il suo pene aveva dimostrato parecchio apprezzamento per la sua voce e per la sua… presenza. — Non vai a scuola?

— Ho frequentato un istituto privato. — Ci fu una pausa. — E mi sono laureata.

Aaron si schiarì la gola, sollevato. — Per quanto ne so io, gli studenti si intrufolano a scuola di notte per vandalizzarla, preparare uno scherzo terribile o fare sesso. — “Meglio che non stesse facendo sesso.” Quel pensiero uscì dal nulla. — Perciò, se non sei una studentessa, possiamo eliminare queste opzioni. — Aspettò un cenno di assenso da parte di lei e fu di nuovo sollevato. Poi alzò le dita e iniziò a elencare le possibilità. — Sei una giornalista? Magari stavi sistemando una videocamera per cogliere di sorpresa i politici durante un rituale segreto in cui bevono il sangue della classe media americana?

— Sì. Stavo facendo esattamente questo.

— Ah — disse Aaron, scuotendo il capo. — Hai risposto troppo in fretta.

Si udì un lungo sospiro proveniente dall’ombra. — Sei un avvocato?

Aaron fece per aggiustarsi il nodo della cravatta, prima di ricordare che stava indossando solo una maglietta. — Ho frequentato Giurisprudenza…

— Sei un politico?

— Una specie — accennò Aaron. — Ma stai cambiando argomento.

— Se sei un politico, devi essere informato di tutto.

Vecchietto ringhiò di nuovo ad Aaron, ma la ragazza gli mise una mano sulla testa, tranquillizzandolo. Aaron fece una smorfia al cagnolino, chiedendosi quando sarebbe apparsa la proverbiale lealtà dell’animale. — Ascolta, non ho alcuna intenzione di denunciarti.

— Ma lo farai?

L’avrebbe fatto? La mensa della scuola il giorno seguente si sarebbe riempita di politici, elettori e media. Anche se il suo istinto gli suggeriva che non fosse così, lei poteva avere progettato di chiudere tutti quanti dentro l’edificio, appiccare il fuoco e poi danzare sulle ceneri. Era già capitato che qualcuno usasse un evento politico per attirare l’attenzione sulla propria causa. Ciononostante non riusciva a collegare l’immagine di quella ragazza a quella di una psicopatica. Anche senza avere visto bene il suo viso. — Non lo so.

Lei rimase in silenzio per un istante. — Davvero? — Il suo tono era sorpreso. — Quando è stata l’ultima volta che hai detto quelle parole?

— Non lo so? — Fece mente locale. — Non lo so.

La risata di lei lo colpì a tradimento nel buio. Era pura gioia. Dov’era stata fino a quel momento quella ragazza? Non nello stesso mondo in cui viveva lui, questo era certo. — Potrei… — Adesso sembrava quasi timida. Quante volte avrebbe cambiato registro? — Potrei doverti un favore, se solo fingessi di non avermi mai incontrato.

Maledizione. Quelle parole lo lasciarono quasi a bocca aperta. Non riusciva a dare un senso a quel rifiuto che provava, ma sapeva di non avere la minima voglia di fingere che quell’incontro non fosse mai avvenuto. Era stato troppo significativo. Se avesse passato un’altra ora nel bosco, l’avrebbe dimostrato il principio di congelamento. Forse era già arrivato al primo stadio di delirio, perché stava dando troppa importanza a quell’accadimento.

Se fosse stato un altro, avrebbe potuto apprezzare la sua perdita di equilibrio mentale. Da piccolo, tuttavia, aveva imparato a mettere a tacere il dolore allorché aveva perso l’amicizia del fratello. Al diavolo, aveva perso tutto di Bel, ed era rimasto solo sentendosi un uomo senza alcun valore. Purtroppo in quel modo altre parti essenziali di lui erano sparite con quella sofferenza. Compassione, felicità. Era come se avesse fatto un patto col diavolo per evitare di essere ferito e quel maledetto l’avesse accontentato. Suo padre, diverso da quello di Belmont, era sempre stato orgoglioso della capacità di Aaron di non cedere alla malinconia tipica degli adolescenti. Aveva sempre incoraggiato la natura cinica del suo carattere maturata al posto della tristezza. La stessa peculiarità che innervosiva visibilmente la madre e gli altri fratelli. “A cosa servono i sentimenti a uno come te? Hai tutto ciò che basta: cervello, palle e determinazione.”

“Uno come te.”

Doveva andarsene di lì e prepararsi per il giorno seguente. Domani era ciò che contava. — Ascolta, lasciamo perdere. — Indicò Vecchietto come se potesse servire a qualcosa. — Non c’è nulla che tu possa offrirmi e che possa essermi d’aiuto. Solo… — Si sentì a disagio. — Facciamo come se non fosse mai successo niente.

Non aveva nessuna voglia di andarsene, ma cosa poteva fare? Starsene lì nel bosco gelido con addosso solo una maglietta in compagnia di un cane antipatico e di una probabile anarchica per un’altra ora?

— Aspetta.

Aaron si voltò al rumore di passi alle sue spalle. Poi la fissò. Il volto di lei adesso era visibile al chiaro di luna, la ragazza lo guardava con i suoi occhi verdi brillanti, i capelli selvaggi sulle spalle. Una bocca che non avrebbe potuto essere riprodotta dall’artista più talentuoso. Sentì lo stomaco stringersi mentre il bosco si faceva silenzioso e immobile intorno a lui. Ma tutto era tremendamente pieno di vita e purezza. Maledizione, il suo essere insensibile non voleva fare altro che affondare un dito in tutta quella bontà, anche se non capiva perché. Non era contento di restarsene al freddo mentre si trovava di fronte a qualcosa… a qualcuno di così caldo e invitante.

Avrebbe voluto avvolgere quella ragazza e assorbire la luce che emanava. “Torna al bungalow. O svegliati da questo sogno bizzarro. Fai qualcosa prima di impazzire del tutto.” — Cosa devo aspettare?

— Me — sussurrò lei, prima di chiudere gli occhi e scuotere il capo. — Voglio dire, sono stata io a chiederti di aspettare. Posso aiutarti.

— Come fai a sapere che ho bisogno di aiuto? — chiese lui.

Lei parve quasi perplessa. — Tutti abbiamo bisogno di aiuto.

Perché il suo stomaco non smetteva di contorcersi? — Non io.

— No? — Distolse lo sguardo e lo rivolse all’intorno. — Anche tu eri qui fuori per un motivo. Quale?

— Non lo so più — mormorò lui, pronto a cedere e a cercare di baciarla. Doveva solo protendersi in avanti e prendere tutto ciò che poteva offrirgli quella meravigliosa creatura emersa dalla terra. Ma cosa poteva darle lui in cambio? Un contenitore vuoto. “Uno come te.”

— È la quarta volta che dici “non lo so”. — Il suo sorriso rivelò i denti, gli incisivi leggermente sovrapposti. — Non è meraviglioso?

Dannazione, stava per dire “non lo so” per la quinta volta. Forse era una strega. — Devo riuscire a intrufolarmi all’evento previsto per domani mattina. Dubito che tu possa aiutarmi in questo, quindi…

— In realtà posso — disse lei inarcando un sopracciglio.

— Davvero? — tenne a freno la speranza, soprattutto di rivedere lei. — Attraverso una finestra, suppongo?

Quando scosse il capo, le trecce e i nastri si mossero in tutte le direzioni. — Ti farò superare gli addetti alla sicurezza passando dal retro.

— Non dalla porta principale?

Un altro lampo del suo sorriso imperfetto. — I mendicanti non hanno molta scelta.

Era tornata la voce roca di prima, che fece contrarre i muscoli del suo ventre, costringendolo ad avanzare di un passo per vedere meglio quel suo viso così bello e unico, con la bocca morbida e le ciglia scure. — Il mio nome è Aaron. — “Fai attenzione.” — E sappi che non mendico mai.

— Io mi chiamo Grace. — Inspirò a fondo e fece un passo indietro, allontanandosi da lui. — E mai dire “mai”.

Aaron rimase ai margini del bosco a guardare Grace che spariva nel buio aggirando l’edificio, ancora convinto di trovarsi in un sogno. In ogni caso, sentiva bruciare i polpacci per il desiderio di correrle dietro e farle ripetere decine di volte che si sarebbero rivisti il giorno dopo.

La tentazione si placò momentaneamente quando avvertì una sensazione calda e liquida sul piede destro e vide Vecchietto fare pipì sul suo paio preferito di mocassini.

— Ma come? — Con un’occhiata pietosa in direzione del punto in cui era scomparsa lei, Aaron sollevò il piede e lo scosse. — Siamo circondati da alberi!

Alla fine, con uno sforzo di concentrazione, Aaron si convinse che il buio e la mancanza di sonno avessero giocato un brutto scherzo ai suoi sensi. L’indomani l’avrebbe rivista e avrebbe provato il solito tipo di attrazione che sentiva per le donne. Facile da ignorare o da seguire, se ne aveva voglia, ma mai… tormentata. O ammaliante. Non aveva mai provato nulla di simile.

Anche se, camminando verso il bungalow, ebbe l’impressione che il giorno dopo la cosa non sarebbe stata più semplice di quella sera.
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Con un pezzo di liquirizia che pendeva dalla bocca, Grace Pendleton guardò da dietro un gruppo di alberi Aaron che camminava in su e in giù un po’ di volte e poi si fermava nel punto dove si erano incontrati la notte precedente. Non poteva lasciarlo lì a lungo, considerando, diversamente dalla sera prima, che la scuola era piena di addetti alla sicurezza, cani molecolari e giornalisti. Si sarebbero chiesti perché una persona che non era sulla loro lista si stesse aggirando in quel punto, perciò avrebbe dovuto raggiungerlo in tutta fretta. Ma aveva bisogno di un altro minuto.

Magari due.

Che indossasse una maglietta o un abito di sartoria, Aaron non sembrava comunque appartenere al paesaggio intorno a loro. Per quanto lui lo desiderasse, Grace non riusciva a immaginarlo nemmeno in una stanza piena di uomini politici. Il suo sguardo non era… piatto. L’aveva guardata negli occhi la notte prima. L’aveva guardata proprio come se volesse vederla davvero. Invece di giudicarla subito come una ragazza problematica o una disadattata. Finalmente, dopo tanto tempo, aveva incontrato qualcuno a cui aveva mostrato se stessa come una lavagna pulita.

Era rimasta un po’ delusa quando lui aveva deciso di non scrivere nulla su quella lavagna invisibile e non aveva dimostrato di desiderarlo. Era rimasto bloccato. Per la prima volta, però, lei aveva avuto l’impressione di trovarsi davanti qualcuno in grado di ascoltarla. Una persona capace di andare oltre la superficie delle sue parole. Forse.

Sospirando, Grace si mise in bocca tutta la liquirizia masticando con grande piacere. Dopo aver mandato giù l’ultimo pezzetto, infilò la scatola a righe bianche e blu sotto un mucchio di aghi di pino, dove avrebbe potuto ritrovarla più tardi quella sera. Poi si alzò in piedi, si pulì la terra dai pantaloni e andò verso Aaron. Con il passo di un cacciatore che si avvicina al cervo.

Quando si fermò su un mucchio di foglie, la testa di Aaron si voltò di scatto e i suoi occhi la fissarono. Rimase bloccata. Non perché aveva paura. Oh, no. Sapeva riconoscere molto bene una situazione che scatenava la paura. No, Grace si fermò perché il suo istinto la spingeva ad andare verso di lui e studiarlo da vicino. Toccarlo. Controllare se ci fossero segni della rasatura sulla sua mascella, scoprire l’esatto colore dei suoi occhi, dal momento che la notte precedente era troppo buio per capirlo. Passare la punta del dito sul pomo d’Adamo. Persino l’idea di sfiorarlo sul collo provocava in Grace una reazione molto più in basso nel suo corpo. Una contrazione lenta. Soprattutto se considerava quella che avrebbe potuto essere la reazione da parte di lui. E se… e se quell’uomo fisicamente impeccabile avesse chiuso gli occhi ed emesso un gemito di piacere?

Si sventolò con la mano, poi si fermò, ricordando che era dicembre.

“Rispetta i limiti, Grace.” Aveva vissuto così tanto tempo senza farlo, che era stato necessario impararlo di nuovo. “Non commentare l’aspetto delle persone. Non toccare le persone.” Aveva quasi infranto quelle regole la notte prima, quando lui si era chinato su di lei e le aveva parlato in quel modo così virile. Forse voleva baciarla. Ma se quella non fosse stata la sua intenzione, lei si sarebbe soltanto messa in imbarazzo. Imbarazzo. Un’altra cosa che aveva dovuto imparare di nuovo, anche se non ricordava l’ultima volta in cui l’aveva provato.

— Ciao, Aaron, l’uomo che non mendica mai.

Le rivolse quel sorriso compiaciuto che ricordava dalla sera prima. Era davvero affascinante, probabilmente si sentiva meraviglioso ogni istante della sua vita. Se ne andava in giro a catturare sguardi, fingendo di non notarli, come un divo del cinema. — Ehi, hippy che raccomanda: “Mai dire mai”.

Il piacere la colse impreparata. Un soprannome. Anche se non ne capiva il significato, le piaceva che ne avesse pensato uno e che lo usasse. — Oh, te lo sei ricordato.

Sorrise con i suoi denti bianchi. — È stato solo otto ore fa. — Si accigliò vedendo come era vestita. — Entrerai con quelli addosso?

Lei fissò lo sguardo sui pantaloni di pelle marrone e la camicia di jeans. — Arriverò solo fino al punto necessario per dimostrarti che posso aiutarti.

Lui incrociò le braccia sul petto. — Perché dovresti dimostrarlo?

— Perché eri così sicuro che non fossi in grado di farlo. — Grace guardò la zona alle spalle di Aaron e inclinò la testa in entrambe le direzioni. — Dov’è Vecchietto?

— Con mia sorella. — Il suo sorriso era diabolico. — Sta facendo un bagno.

Un sorriso di rimando si accennò sulle labbra di Grace, ma sparì subito. Probabilmente lui era di fretta e si stava chiedendo per quanto ancora avrebbe dovuto fingere interesse per una ragazza che non avrebbe mai più rivisto. — Da questa parte, prego — disse lei, indicandogli di seguirla sul retro della scuola. Erano a cinque minuti a piedi dall’evento che si stava tenendo nella mensa. — Non avevo capito che fossi qui con la tua famiglia.

Aaron la raggiunse in un attimo con i suoi passi lunghi e decisi. — È una lunga storia piena di persone strane e pianti disperati. Non intendo annoiarti.

— Non sai che i politici non perdono mai un’occasione per parlare?

Lui sollevò un angolo della bocca. — Come fai a essere così informata sui politici? — La scrutò. — Di fatto mi stavo chiedendo cosa ci facessi tu qui in Iowa. Ti sto accordando parecchia fiducia, dal momento che non so nulla di te, a parte il fatto che hai paura degli orsi.

Grace si staccò brevemente da Aaron per aggirare il tronco di un albero. — Questo significa che sei disperato, Aaron?

Avrebbe voluto ritirare quella domanda, ma ormai era tardi, anche se si rendeva conto che era troppo personale e del tutto inappropriata. Così come lo era il suo comportamento, come avrebbero confermato sua madre, suo padre o uno dei vari terapisti che aveva incontrato negli ultimi sei anni. Stava per chiedergli di lasciar perdere, quando Aaron la sorprese rispondendole: — Direi che potrei definirmi un po’ “ansioso”. Ma non per molto ancora.

— Ti credo — rispose Grace onestamente.

Il calore del corpo di Aaron le riscaldava il fianco e la sensazione era così piacevole che Grace si avvicinò un po’ di più. Stavano procedendo sul retro della scuola e sarebbero rimasti insieme ancora per pochi minuti. Non c’era niente di male nell’aver voglia di passare altro tempo con lui. Aaron si accorse con la coda dell’occhio di quell’avvicinamento, ma, quando parlò, non fu per rimproverarla. Né per spiegare che aveva una fidanzata. O per dire qualunque cosa dicessero gli uomini quando una donna li avvicinava senza essere stata incoraggiata. — Siamo diretti in macchina a New York. Io, mio fratello, mia sorella e la sua migliore amica. — Sospirò rivolto verso il bosco. — Mia madre è morta l’anno scorso e faremo un tuffo nell’Atlantico per Capodanno per esaudire il suo ultimo desiderio.

Grace si fermò a bocca aperta. — Wow. Davvero? — Era la cosa più sorprendente che avesse mai sentito. Decisamente l’ultima che si sarebbe aspettata da un uomo che non sembrava affatto stravagante. Né minimamente interessato a cose estrose. — Perché?

— Bella domanda. — Aaron non aveva smesso di camminare, perciò Grace lo raggiunse. — Mia madre aveva uno strano senso dell’umorismo. Immagino che lo scopriremo quando saremo lì.

“Posso venire anch’io?” Quella richiesta era lì sulla punta della sua lingua, ma riuscì a trattenerla. — Spero che per allora ti sarai comprato una giacca. Ne avrai bisogno, quando uscirai dall’acqua.

Aaron scosse il capo ridendo perplesso e aprì la bocca come se volesse rispondere, ma poi la richiuse, strizzando gli occhi color castano dorato. “Fine del discorso.”

Non avrebbe dovuto essere così delusa della conclusione del loro rapporto, giusto? Ma aveva la sensazione che non potesse terminare lì. Come avrebbe scoperto perché la madre di Aaron li aveva fatti partire per una missione così folle? E, soprattutto, voleva sapere cosa avrebbe scritto Aaron sulla sua lavagna intonsa o cosa avrebbe scritto lei su quella di lui, se mai avesse deciso di mostrargliela. I suoi pensieri erano così intensi da temere che Aaron potesse sentirli, e quindi Grace frappose un po’ di distanza tra loro e sospirò per la perdita della piacevole sensazione del suo calore. — Quando arriveremo alla porta sul retro, cerca di avere un aspetto al novanta per cento irritato e al dieci per cento preoccupato.

Lui alzò le sopracciglia di scatto. — Preoccupato di cosa?

— Di me.

L’addetto alla sicurezza davanti alla porta puntò lo sguardo su Grace. Poi passò ad Aaron. Sul volto della guardia comparve un’espressione esasperata un attimo prima di aggiustarsi l’auricolare. La parte anteriore dell’edificio era in piena attività, i media, le domande gridate, il brusio generale si sentivano persino lì.

Sapendo che, una volta dentro, non avrebbe più rivisto Aaron, Grace gli sorrise, notando che lui non sembrava così sicuro di sé come le era parso poco prima. — È stato un piacere conoscerti — sussurrò lei. — Grazie per non aver fatto la spia.

— Io… — Lui si passò una mano sulla cravatta rossa. — Non ti rivedrò in giro, giusto?

Le mani di Grace fremevano stringendo le trecce che aveva completato in attesa dell’arrivo di Aaron. — Probabilmente no. Perché, ti piacerebbe?

Come mai la guardava accigliato? Non poteva chiederglielo, poiché erano a portata d’orecchio della guardia e il tragitto che avevano fatto a piedi era durato troppo poco. Fissò per un’ultima volta la sua espressione e poi rivolse l’attenzione altrove: — Ehi, Marcus.

— Grace. — Marcus indicò Aaron con il mento. — Questo chi è?

Lei si irrigidì. — È il mio responsabile per oggi. È nuovo. — Marcus guardò lei e poi Aaron, prima di consultare la sua cartellina. — Nessuno ha fatto dei cambiamenti nello staff convocato da me.

Grace percepiva lo sguardo acuto di Aaron su di sé e lo ignorò, cercando di rivolgersi a Marcus con un sorriso disinvolto. — Capisco. Vado a chiamare mio padre, così potrà chiarire…

— No, va bene così. — Come previsto, Marcus, nervoso, la fermò. — Tuo padre è molto occupato. Ma… — Lanciò un’altra occhiata in direzione di Aaron, abbassando la voce come se si trattasse di una cospirazione tra uomini e come se Grace non potesse sentirli: — Sai quali sono le aree approvate, vero? Assicurati che non vada oltre.

— Sì. — Rimase impressionata dal cenno deciso di assenso da parte di Aaron. — Lo farò.

Aaron la prese per il gomito e si spostò verso il fondo del corridoio, oltre la cucina, dove i boy-scout locali si stavano raccogliendo per preparare l’impasto dei pancake e versarlo sulla enorme piastra industriale. Quando ebbero svoltato l’angolo, e Marcus non era più in vista, Grace sfilò il gomito dalla presa di Aaron e si massaggiò il punto in cui sentiva ancora il suo calore. — Qui le nostre strade si dividono.

Sul bel viso di Aaron comparve un’espressione decisamente sorpresa. — Chi sei tu, hippy? — La vibrazione bassa e intensa della sua voce scatenò un brivido in lei. — Perché hai bisogno di essere accompagnata da un responsabile?

Lei allungò una mano verso la scala e strinse le dita intorno al corrimano. Sapeva che quella scala era lì e dove conduceva grazie alla spedizione della sera prima. Il suo scopo era defilarsi senza dare risposte, ma, dopo avere già ignorato così tanti impulsi quella mattina, non poté negarsi anche quello.

Sussurrando una scusa, Grace si sporse in avanti e si alzò sulle punte dei piedi premendo la bocca su quella di Aaron, memorizzando il modo in cui la sua rigidità si scioglieva a quel contatto. Il modo in cui espirò dal naso. Quel suono basso proveniente dalla sua gola un istante prima che le sue labbra si aprissero lasciando che la lingua si insinuasse tra esse per assaporarla. Solo un po’. Un saluto assolutamente perfetto. Entrambi con la bocca aperta, le labbra che combaciavano alla perfezione, il respiro affannato e il rumore della cucina alle loro spalle.

Sentiva una tensione sconosciuta nel ventre, il tocco della sua lingua che faceva contrarre muscoli di cui fino a quel momento aveva ignorato l’esistenza, né avrebbe saputo individuare con precisione. Wow. Con il cuore che sbatteva contro le costole, Grace interruppe quel momento così speciale e lo trattenne nella sua mente, dopodiché corse per le scale, chiedendosi per quanto tempo sarebbe riuscita a mantenere il ricordo del bacio di Aaron. Sperò che la risposta fosse per sempre.

Cosa diavolo era appena successo?

Troppe cose. Di ogni genere. E a lui non era mai capitato, in tutta la sua vita, di avere dei problemi a esprimersi chiaramente. Tutto ciò che sapeva fare era parlare, gesticolare e stringere accordi. Era il suo talento. Ma se cercava di fare chiarezza nelle ultime dodici ore, non ci riusciva affatto. Lei lo aveva baciato. Okay, non c’era nulla di strano in questo. Le donne lo baciavano di continuo, senza contare l’ultima terribile settimana passata in viaggio. Ma la prospettiva di non rivedere mai più quelle donne che lo avevano baciato non gli faceva venire voglia di dare un pugno nel muro e urlare.

Per qualche ragione desiderava invece affondare le dita in quella massa di capelli, spingerla contro il muro e trattenerla davanti a sé. Così avrebbe potuto vendicarsi sulla sua bocca per aver avuto il coraggio di provocarlo in quel modo e andarsene senza nemmeno voltarsi indietro. Ma allo stesso tempo non poteva che ammirarla per averlo mollato lì dopo un solo bacio.

Aaron sceglieva le donne sulla base del loro livello di disponibilità. Meno desideravano una relazione, o persino uscire a cena o a bere qualcosa, meglio era. Se erano interessate a una sola cosa, il sesso, non potevano cercare di andare oltre la sua superficie, finendo poi per non trovare nulla. Era un uomo che avrebbe preferito camminare su un letto di spine piuttosto che abbracciare una donna che piangeva o condividere dei pop-corn davanti a una commedia romantica in TV.

Avvicinarsi a un’altra persona era un’azione suicida, per quanto riguardava Aaron. Le persone prima o poi se ne andavano sempre, anche se non era sicuro che fosse una regola universale, o se valesse solo per lui. Suo padre aveva sostituito Belmont come punto di riferimento maschile nella sua vita, l’aveva educato e poi se n’era andato. L’aveva lasciato con tutta la sua amarezza e autonomia. Era grato per il fatto di saper riconoscere la natura umana per ciò che era nel profondo. Non sembrava che fosse un problema per le donne che andavano a letto con lui.

Grace, chiunque lei fosse, non era passata dal suo letto. L’aveva conosciuta solo la sera prima, ma non sarebbe rimasta senza volto come le altre. Le altre erano state delle partner che aveva rispettato, ma non aveva sentito il bisogno di richiamarle. Qualcosa gli diceva, invece, che non avrebbe mai dimenticato il viso di Grace per il resto della sua vita, e non gli piaceva affatto la sensazione che provava nel petto rendendosene conto. O la prospettiva di poter rovinare tutto con un errore da parte sua.

Al diavolo, non sapeva nemmeno se ciò che provava per Grace fosse appropriato. Quanti anni aveva? Probabilmente una ventina, ma non ne era certo. Inoltre c’era qualcosa nel suo modo di fare, insieme al fatto che avesse bisogno di un responsabile, che gli procurava parecchia preoccupazione. Era in qualche modo… disturbata?

E perché questo gli faceva desiderare ancora di più di rivederla? Per chiederle una spiegazione e permettergli… di pensare a una soluzione per lei? Mentre invece sapeva che sarebbe stato molto più saggio scappare a tutta velocità nella direzione opposta.

Non importava più. Lei se n’era andata. Scomparsa. E invece che apparire alla colazione ufficiale come una fenice che risorge dalle sue ceneri, lui se ne stava lì a pensare seriamente di correre dietro a quella ragazza lungo le scale. Anche lei ne sarebbe stata sorpresa. Per qualche strana ragione non aveva alcun dubbio su ciò. Lei non si aspettava che la inseguisse e questo in qualche modo lo infastidiva. Prenderla per le spalle e dirle che non si eccitava per un bacio dai tempi delle medie e chiederle di lasciargli assaporare la sua lingua ancora una volta… mentre le toccava il seno e la sentiva gemere di piacere.

Un rumore assordante proveniente dalla cucina riportò Aaron alla realtà, allontanandolo dalla scala. Accidenti, la notte precedente era stato davvero sopraffatto dall’assideramento nel bosco gelido e la mattina che stava vivendo adesso non era altro che un sogno delirante? “Guardati intorno, sei dentro.” Quella era la sua grande occasione. Una ragazza di certo non avrebbe fermato il suo progetto, non quando doveva assolutamente procedere in maniera impeccabile.

Aaron si passò la mano sulla cravatta, assicurandosi che l’ultimo bottone del colletto fosse allacciato. Ignorando l’istinto di dare un’ultima occhiata verso le scale, si diresse lungo il corridoio, superò una serie di armadietti ed entrò nella mensa. Dopo aver fatto abituare gli occhi alla luce potente dei riflettori della televisione, insieme alle alogene che pendevano dal soffitto, Aaron notò di essere entrato in quella sala enorme in un punto alle spalle di una fila di fotografi. Uno di loro si voltò per sistemarsi una sigaretta dietro l’orecchio e annuì in direzione di Aaron.

— Il bagno è dall’altra parte — gli disse a bassa voce, ma a metà della frase schioccò le dita e fece: — Aspetta un attimo. Golden Boy, giusto? Million Dollar Smile?

Mentre si guardava intorno nella stanza in cerca di Glen Pendleton, Aaron annuì rapidamente. — Sono io.

Il cameraman frugò nella borsa di tela nera e tirò fuori una Nikon ultimo modello che usò immediatamente per scattare delle foto di Aaron. — È vero che sei stato licenziato dall’ufficio del senatore Boggs per…

— No. — Stupido. Era stupido sentirsi come se non avesse più aria nei polmoni. Sapeva che a un certo punto quello che aveva combinato sarebbe venuto fuori e sarebbe stato di dominio pubblico, se avesse deciso di restare in politica. A quanto pareva, quel giorno era arrivato. Tuttavia sentì una fitta tra le scapole che non si aspettava. Il bisogno di voltarsi per essere sicuro che Grace non l’avesse seguito e non avesse sentito. Ridicolo. Non c’era niente dietro di lui, a parte una porta chiusa che dava in corridoio. — No, non è vero. Sarei qui questa mattina con questo aspetto splendido se lo fosse?

Il fotografo fece un ultimo scatto con la Nikon e poi la rimise nella borsa. — Suppongo di no.

Aaron individuò Pendleton dall’altra parte della mensa, con il suo portamento da ex militare fiero e rigido mentre si muoveva in una marea di ammiratori, giornalisti ed elettori, alcuni dei quali accompagnavano i bambini verso il tavolo con i pancake. Il senatore dell’Iowa aveva annunciato la sua candidatura alla presidenza l’anno precedente ed era stato in testa ai sondaggi da allora. Il suo background militare, unito a un senso dell’umorismo tagliente, l’avevano reso immediatamente favorito tra la stampa e gli elettori. Purtroppo il suo avversario stava portando avanti una campagna molto efficace, sollevando dei dubbi sulle possibilità di Pendleton. Quella settimana in Iowa era stata programmata per ricordare agli elettori il successo di Pendleton come senatore e quanto tutti lo amassero, mostrando l’affetto della gente a tutti i media. Alla fine di quei sette giorni, tuttavia, il senatore sarebbe tornato in piena campagna elettorale. Ogni mossa, ogni dichiarazione e ogni colore di cravatta sarebbero stati importanti e Aaron intendeva fare parte di tutto ciò.

— Scusate — disse Aaron piano, superando la fila dei fotografi.

Si tenne in disparte mentre tutti mangiavano, sapendo di dover aspettare il momento giusto. E quel momento non era sicuramente quello mentre Pendleton stava masticando qualcosa, con la sua immagine catturata da centinaia di obiettivi. Alla destra del senatore sedevano la moglie e la figlia, tutt’e due attraenti e tranquille, con un atteggiamento molto educato. Capelli castani pettinati in chignon bassi, abbigliamento semplice e sorrisi pacati.

Nulla di simile a Grace con il suo…

“Maledizione. Smetti di pensare a lei.”

Anche se… non l’aveva nemmeno ringraziata. No, non l’aveva fatto. Sarebbe stato necessario? Aveva fatto un grosso favore a Grace non denunciandola. In cambio lei gli aveva permesso di presenziare all’evento. Uno scambio di favori. Perciò perché si sentiva un idiota?

Aaron si rese conto che si stava leccando il labbro inferiore, come se cercasse di catturare il sapore di lei, e gemette dentro di sé quando ci riuscì: caramella.

Pendleton si alzò da tavola, seguito dalla moglie e dalla figlia, anche se Aaron notò che avevano mangiato a malapena un boccone. — Non ditelo a mia moglie — dichiarò Pendleton facendo l’occhiolino in modo affabile. — Ma questi potrebbero essere i migliori pancake che abbia mai assaggiato. Vedremo di procurarci la ricetta dal vostro libro di cucina.

Tutti risero alla sua battuta, poi diressero l’applauso verso i boy-scout che si trovavano in vari punti della sala, sudati, imbarazzati, ma in complesso molto orgogliosi. Dopodiché tutti si spostarono contemporaneamente. Le fotografie erano state fatte, le riprese pure, adesso il gregge si mosse verso il punto successivo. Aaron conosceva assai bene la procedura e il suo sangue pulsava con forza nelle vene, sentendosi ancora una volta così vicino all’azione. “Finalmente sono tornato al mio posto.”

Il senatore attraversò la fila dei giornalisti e Aaron si spostò sulla sinistra, oltre i sostenitori che stavano iniziando a disperdersi dopo aver ottenuto il loro prezioso scatto da pubblicare su Instagram. Quando Aaron e il senatore furono vicini, Aaron si accorse, dalla mancanza di sorpresa da parte dell’uomo, che questi non aveva mancato di notare la sua presenza per tutto il tempo.

La stretta di mano di Pendleton era decisa, ma nel suo sguardo intelligente c’era un’espressione interrogativa: — Pensavo che non ti avremmo rivisto, Clarkson. — Il suo sorriso non vacillò. — Nella mia lista di potenziali consiglieri di sicuro non ci sei.

Aaron allargò il sorriso. — Sono qui per farle cambiare idea in proposito.

— Hai meno di un minuto per spiegarmi come. — Pendleton fece un cenno a qualcuno alle spalle di Aaron. — Considerando l’errore che hai commesso, sarà meglio che sia qualcosa di interessante. Al diavolo, anche se dovessi strabiliarmi, il tuo modo di comportarti sarebbe sempre in discussione.

Il suo stomaco si strinse, ma non lasciò che trasparisse dal suo viso. — Se ci fermassimo a considerare gli errori di chiunque faccia parte di questa corsa, non riusciremmo a fare più nulla. E noi siamo qui per vincere le elezioni. — Aaron aspettò che il senatore smettesse di salutare gli altri e tornasse a rivolgere a lui la sua attenzione. — Una volta mi ha preso in considerazione come consulente per conquistare il voto dei giovani. Chiunque si trovi ora al mio posto non sembra che abbia ottenuto molto, altrimenti lei non mi avrebbe concesso nemmeno questo momento.

Pendleton rise, scuotendo la testa. — Ammettiamo che sia così, cosa faresti di diverso?

— Se non fossi colpevole di certi misfatti, le direi di assumermi e scoprirlo, ma non è il caso. — Aaron vide l’apprezzamento della sua onestà da parte del senatore. Sapeva di aver interpretato bene le parole di Pendleton. — La sua presenza sui social media è alta, più alta di quella del suo avversario, ma lei sta spiegando agli elettori tra i diciotto e venticinque anni per cosa dovrebbero essere indignati. Non va bene così. — Le parole erano come miele che scivolava sulla sua lingua. — Deve abbassare il suo profilo. Faccia credere loro che la stanno scoprendo da soli. E li spinga a votare. Votare e basta. I giovani sentono l’odore della disperazione come squali nell’acqua. Chiunque lavori per lei le farà perdere la gamba che sta facendo dondolare sul pelo dell’oceano in questo momento.

Aaron aveva delle statistiche e delle idee con cui convincere il senatore, ma per mettere in pratica quel che aveva appena detto si sforzò di non esagerare con i dati.

— Sapeva che il suo avversario terrà una diretta su Facebook questo pomeriggio? Ci sono già un milione di partecipanti iscritti online. — Aaron si guardò intorno nella mensa che si stava svuotando rapidamente. — Con questo evento otterrà una clip sulla CNN stasera e non ci sarà nessuno sotto i quarant’anni a guardarla. Non arriverete al The Daily Show così. Kimmel potrà fare al massimo una battuta su come regge la forchetta. — Fece un ultimo cenno col capo al senatore e indietreggiò. — Se è interessato a trovarsi di fronte agli occhi giusti, a ottenere più clic, io posso farlo. Avrà la sua app entro venerdì.

La moglie del senatore lo raggiunse, con il tempismo peggiore di sempre, e prese il marito sottobraccio. — Va tutto bene?

Aaron salutò educatamente la donna mentre il senatore rispondeva a bassa voce, ma ad Aaron non sfuggì come Pendleton bloccava la visuale della moglie con il proprio corpo. Quando il senatore allungò la mano per stringergliela di nuovo, Aaron nascose la sorpresa. — Dobbiamo riparlarne. — Pendleton esitò qualche secondo. — Sei libero per stasera a cena alle sei? È solo una cena di famiglia a casa nostra. Vieni un po’ prima, così potremo parlare.

Maledizione. Aaron riuscì a trattenere l’esultanza. Gli faceva male la gola quando il senatore fu allontanato dai membri del suo staff. Gli faceva male perché aveva appena ottenuto un risultato pazzesco e non c’era nessuno a cui dirlo. Peggy sarebbe stata felice per lui, ma sarebbe stata più interessata a ciò che avrebbe indossato per la cena. Belmont non avrebbe mostrato il minimo apprezzamento. Nessuno nella sua famiglia l’aveva mai fatto. I festeggiamenti solitari non erano nulla di nuovo. I suoi trionfi erano solo suoi, celebrati con un drink nel suo appartamento monotono prima di programmare la mossa successiva.

Non voleva farlo anche questa volta. No. Perché non aveva lavorato da solo. L’immagine di splendidi ricci avvolti intorno a nastri e trecce passò nella sua mente e, per quanto Aaron provasse ad allontanare quell’immagine, non ci riusciva. Non se ne andava nemmeno la sensazione della sua bocca, il modo in cui il suo respiro gli aveva sfiorato le labbra raggiungendo istantaneamente il pene. Aveva un’erezione da quando lei l’aveva lasciato in cima alle scale. Sì, mentre usciva dalla mensa, questa volta dall’ingresso principale, non poteva negare di sapere esattamente chi sperava di rivedere.

Ci fu del trambusto alla destra di Aaron e lui si fermò. Il senatore era stato preso da parte da un tipo con un abito scuro e un’espressione spaventata. Teneva una mano premuta sull’auricolare mentre ascoltava, dopodiché fece rapporto a Pendleton. — Quanto è stato preso? — chiese il senatore, senza riuscire a tenere la voce molto bassa.

— Tutto — rispose l’assistente, serio. — Con questa affluenza, ci aspettavamo una somma a cinque cifre. Gli stand delle donazioni… qualcuno ha tagliato il fondo con una maledetta fiamma ossidrica. Ha preso il denaro raccolto, dev’essere successo durante la colazione. — Si passò una mano tra i capelli radi. — Il fondo degli stand è stato sicuramente tagliato ieri notte dopo che le postazioni erano state installate… — L’assistente ascoltò per un attimo all’auricolare. — Stanno controllando le registrazioni delle telecamere di sorveglianza all’interno dell’edificio, ma il custode dice che sono attive solo nel fine settimana…

Con una forte tensione nello stomaco, Aaron si fece largo tra la folla, cercando di non mostrare una reazione che aveva decisamente il sapore della paura. — Grace… — sussurrò tra i denti.
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La donna che piangeva era la più bella che Grace avesse mai visto. Seduta a terra nel bosco, con le braccia appoggiate sul tronco di un albero, la bionda con i ricci sciolti sulle spalle singhiozzava rivolta verso il cielo, con il viso illuminato dal sole. Avrebbe dovuto spostarsi, ma le sue gambe non la facevano staccare da lì. Sembrava un quadro. Uno di quelli che avrebbe potuto essere riprodotto su milioni di poster e appeso nelle camerette di adolescenti aspiranti poeti. Anche Grace aveva attraversato quella fase. Prima di essere mandata al campus.

La ragazza provò disagio, ma inspirò a fondo e riuscì a domarlo. Forse quella sensazione passò persino più in fretta del solito, perché un altro essere umano vicino a lei era così triste. Non riusciva nemmeno a ricordare quando era stata l’ultima volta, o se mai fosse successo in precedenza. Quando sua madre aveva deciso di mandarla a YouthAspire l’anno in ci aveva compiuto sedici anni, un programma di training per il management che si svolgeva durante un campus estivo per i figli delle famiglie facoltose, quel senso di sofferenza collettiva era stato presente fin dall’inizio. Alcuni dei partecipanti al campus avevano scoperto di avere in comune l’essere stati mandati via da casa in modo che i genitori potessero partire per una vera vacanza, ma non c’era stata un’autentica apertura tra loro. Né condivisione reale della sofferenza.

Quella era arrivata dopo.

Però non si era materializzata come tristezza. Era stata rabbia. Frustrazione. Diversamente dal dolore che provava la bella donna che piangeva nel bosco. Grace ne percepiva le ondate intorno a sé come una marea crescente.

La luce del sole si rifletté sulla sua collana e, dimenticando tutto ciò che le era stato insegnato, Grace parlò: — Quelli intorno al tuo collo sono anelli?

— Ah! — La bionda era bella anche da spaventata, mentre ricadeva all’indietro sulle foglie. — Chi ha parlato?

Grace fece capolino da dietro un albero, rendendosi visibile. Come un folletto, pensò. — Non ho molto tempo per presentarmi, ma sono Grace. Tu come ti chiami?

Ci fu un attimo di silenzio. — Peggy.

Grace avrebbe detto Winifred o Ginevra. Se fossero state a Camelot, i cavalieri si sarebbero affrontati in torneo per conquistare la sua mano. Ma in qualche modo anche il nome Peggy le si addiceva. Una cameriera con il chewing-gum e una bibita frizzante anni Cinquanta. — Puoi indicarmi la strada, Peggy?

— Mmh… sì. — Peggy si alzò in piedi, con gli occhi gonfi che si appuntarono sulle mani sporche di terra di Grace. — Devo tornare indietro anch’io, verrò con te.

— Oh, grazie.

Nonostante l’offerta, Peggy non si mosse subito. — Accidenti, questa sì che è una pettinatura splendida! — Grace sapeva per esperienza come appariva una persona quando sentiva l’impulso di toccare qualcosa. Perciò afferrò la mano di Peggy e se la infilò nei ricci arruffati che quella mattina non aveva avuto il tempo di spazzolare e si rallegrò quando vide che la tristezza negli occhi di Peggy parve dissolversi. Le sue dita si muovevano nella chioma con una fluidità che Grace ormai associava a lei. — Li porti così per qualche motivo?

Nessuno le aveva mai fatto quella domanda. Così, per pura curiosità. — Quando arriveranno alla vita, li taglierò. Per fare parrucche…

— E donarle alle pazienti malate di cancro? — Peggy annuì, passando le dita su un nastro rosso. — Ho sentito che alcuni lo fanno.

Grace avrebbe voluto chiudere gli occhi e godersi la sensazione della mano di una persona diversa da lei che le toccava i capelli, ma riuscì a mantenere le palpebre sollevate. — Penso che li terrò lunghi per un po’, prima di sbarazzarmene.

Peggy ridacchiò e Grace sorrise mentre si incamminavano insieme. Per la seconda volta in un giorno aveva passeggiato fianco a fianco con qualcuno che non lo stava facendo perché era il suo lavoro. Non importava che Aaron stesse fingendo che fosse il suo compito. Pensando a lui provò una punta di rimorso. Il bacio. Il modo in cui non si era mosso quando lei aveva iniziato a scendere le scale. Le piaceva il fatto che fosse rimasto fermo. — Perché hai degli anelli intorno al collo? — chiese Grace a Peggy, sperando di trovare una distrazione dai suoi pensieri. Come se il denaro che aveva rubato non fosse stato sufficiente.

— Ho iniziato con… — La bionda si tamponò gli occhi, sbuffando. — Ho iniziato per cercare un modo di assumermi la responsabilità di aver ferito i quattro uomini che me li avevano dati chiedendomi di sposarli. O forse sono solo un ammonimento per chiunque pensi di farsi venire un’idea simile. — Si inumidì le labbra. — Ma in questo momento, sapendo dove siamo diretti, so che li sto indossando solo per essere egoista. Voglio che lui veda.

— Lui chi?

La risata di Peggy aveva ancora qualche traccia delle lacrime che aveva versato, quando si voltò verso Grace. — Sei piuttosto curiosa per essere una che non intende spiegare perché sembra che le sue mani siano appena state affondate nel fango.

Grace si guardò i palmi. — Come sai che non ne voglio parlare?

— Ogni volta che guardo le tue mani, scuoti la testa.

Il sorriso di Grace fu così potente da costringerla a fermarsi un istante. — Vorrei non dover andare… — Un rumore di foglie secche interruppe le parole di Grace e il suo corpo si irrigidì. Ma quando vide il cagnolino bianco che si avvicinava dai bungalow, sospirò sollevata. — È Vecchietto.

Peggy si fermò mentre stava accarezzando il nuovo arrivato. — Un momento. Come fai a conoscere Vecchietto?

— Ci siamo visti ieri notte. — Grace grattò il cane dietro le orecchie. — Non eri un orso, vero? No, non lo eri. Sei solo un bel cagnolino.

— Vecchietto era con mio fratello? — chiese Peggy alzando un sopracciglio.

Grace sentì lo stomaco contrarsi al solo sentir nominare il proprietario del cane. Ricordando come l’aveva guardata nell’oscurità. Quando aveva fissato la sua bocca come se fosse arrabbiato con lei. Il modo in cui la sua lingua l’aveva sfiorata un’ultima volta quella mattina e la sensazione che non avesse resistito alla tentazione di trattenere un altro po’ del suo sapore. Il modo in cui si era sentita bagnata tra le gambe dopo quel bacio. — Se Aaron è tuo fratello, allora sì — esalò, come se avesse appena inspirato del fumo.

Il suono delle sirene in lontananza spinse Grace a procedere nella direzione in cui Peggy la stava conducendo. — Da questa parte, giusto? È stato bello parlare con te. Per quanto possa valere, non credo che tu sia egoista.

— Aspetta. — Peggy si alzò in piedi dalla posizione accucciata davanti a Vecchietto e il cane girò intorno alle sue gambe. — Queste… queste sirene sono per te?

Grace esitò un istante prima di annuire. — Vedo che stai pensando di aiutarmi, ed è davvero… sei molto carina, credimi. — Si passò il palmo sporco sui pantaloni di pelle. — Ma non posso permetterti di farlo. Non voglio mettere nei guai la sorella di Aaron.

Peggy tirò su col naso e arricciò le labbra, rivolgendo un’occhiata intensa a Grace, senza però giudicarla. — Ti darò una mano. Svelta.

Una buona parte della vita di Grace era stata determinata da altre persone. La sua famiglia l’aveva portata in vari posti in modo che non dovessero preoccuparsi di ciò che avrebbe fatto in loro assenza. La depositavano su divanetti in studi polverosi e la supplicavano di parlare, di sciogliere il risentimento che affermavano stesse covando dentro di lei. Di conseguenza, aveva finito per non sopportare che le fosse detto ciò che doveva fare. Era del tutto sana di mente ed era in grado di scegliere da sola che strada prendere. Ma nessuno l’aveva mai fatta sentire una complice nelle sue azioni nel modo in cui stava facendo Peggy, prendendola sottobraccio per correre nel bosco. Perciò, con un sorriso appena accennato, seguì la donna piangente con gli anelli che dondolavano nella sua collana.

— Non mi fermerò tanto — sussurrò Grace quando raggiunsero un gruppo di bungalow e Peggy la condusse verso il portico scricchiolante dell’ultimo. — Ho solo bisogno di un posto dove lavarmi e…

— Sì, sì. — Peggy tirò fuori una chiave dalla tasca e aprì la porta, facendo entrare Grace e indicando un’altra bella ragazza in posizione yoga a terra. — Sage, questa è Grace. Grace, Sage. Dimmi come hai conosciuto Aaron.

Senza aprire gli occhi, Sage fece un cenno nella loro direzione. — Ciao, sarò da voi tra un attimo.

Annuendo, Grace seguì Peggy in bagno, dove fece scorrere l’acqua calda che appannò lo specchio. — L’ho aiutato a presenziare all’evento previsto per colazione questa mattina.

— Davvero? — Con espressione accigliata, Peggy passò il sapone nelle mani bagnate di Grace. — Perché l’hai fatto?

Grace si insaponò le mani, sollevandole verso il naso per sentire il profumo di magnolia. — Perché pensava che io non potessi riuscirci veramente.

Peggy si fece da parte, appoggiandosi con il fianco al lavandino. — Penso che tu sia stata vittima di una forma di psicologia inversa. Aaron è famoso per come la sa sfruttare.

— Oh, no. — Grace non poté fare a meno di sorridere mentre accettava l’asciugamano da Peggy e si tamponava le mani. — So riconoscere la psicologia inversa. Era solo scettico.

— Sì, è famoso anche per quello — mormorò Peggy, guardandola con attenzione. — Chi devo aspettarmi che venga a cercarti bussando alla nostra porta?

Grace sentì una fitta allo stomaco al pensiero di mettere nei guai la sua nuova amica. — Forse la polizia. O il personale addetto alla sicurezza. — Piegò l’asciugamano per bene e lo mise sul lavabo. — Ma non preoccuparti, mi porteranno soltanto a casa. Qualsiasi cosa io faccia, mi riportano a casa e basta…

Bussarono con forza alla porta interrompendo la frase. Grace e Peggy si scambiarono un’occhiata senza parlare prima che Peggy la spingesse nella sua camera da letto e poi nell’armadio, chiudendo la porta. Nascosta nel buio, Grace osservò Peggy attraverso i listelli di legno mentre si piegava in avanti e poi buttava i capelli all’indietro in modo che le ricadessero sulle spalle. Poi si diresse verso la porta come una regina in un concorso di bellezza in costume. Quando Peggy aprì la porta, Grace si aspettava di vedere uno della squadra di sicurezza di suo padre di fronte a lei. Ma non fu così.

Invece entrò Aaron come una folata di vento del Nord e il cuore di Grace si gonfiò nel petto.

— Ehi, Aaron…

— Ho bisogno di bere. — Superò la sorella, slacciandosi la cravatta mentre avanzava nel piccolo bungalow. Borbottando un saluto in direzione di Sage, Aaron si sfilò la seta dal collo e la buttò sul letto, facendo seguire subito dopo la giacca. Voleva togliersi di dosso tutto, proprio tutto, anche se non l’avrebbe fatto nel bungalow della sorella, ma ogni centimetro di stoffa che toccava la sua pelle lo irritava. Sentiva come un prurito e non sapeva esattamente quale fosse il motivo di quella sensazione. Informazioni. Non aveva abbastanza informazioni e questo era decisamente inaccettabile.

Aveva passato l’ultima mezz’ora a cercare Grace nel bosco e, più tempo passava senza scorgere la sua criniera bizzarra e la sua espressione sincera, più cresceva la sua ansia. Perché voleva farle delle domande sul denaro scomparso. Esatto. Era per quello. Non gli interessava minimamente perché le servissero quei soldi. Poteva finire nei guai, poteva succederle qualcosa di grave e lui non avrebbe mai più sentito il suo sapore o fatto di più con lei.

— Maledizione! — esclamò, sferrando un pugno sul tavolino nell’angolo, facendo saltare per aria le carte del solitario lasciato a metà.

— Ehi! — Peggy tirò fuori dal piccolo frigorifero una bottiglia di vodka e versò il liquido trasparente in un bicchiere di carta, che gli porse. — Mattinata pesante?

— Non era iniziata così. — La sua rabbia non faceva che crescere. Anche se, a dire il vero, non sapeva se fosse diretta verso Grace o verso se stesso per essersi fidato di un’estranea. Un’estranea che però non provocava la tipica reazione in lui. Mantenere le persone a distanza era un modo per evitare di vedere nei loro occhi il disagio quando dimostrava loro che non si erano sbagliati sul suo conto: non c’era niente sotto la superficie, soltanto un freddo calcolatore. Era sempre meglio che aprirsi con qualcuno o cercare di essere un bravo figlio o fratello per poi ritrovarsi di fronte a delle spalle voltate.

— La mattina, a dire il vero, è iniziata nel migliore dei modi. Sono riuscito a parlare con l’uomo che avevo bisogno di incontrare. Lui mi ha ascoltato. L’ho convinto. Mi ha chiesto di rivederci più tardi per cena. — Bevve un sorso di vodka, ridendo con amarezza davanti al bicchiere di carta. — Poi questa… questa pazza manda tutto a monte. Sono quasi certo che sia stata lei a rubare il denaro e non ha pensato di dirmelo prima che ci vedessero insieme. Maledizione.

Aaron si accorse che il volto di Peggy era più pallido del solito. — Aaron…

— Avrei dovuto saperlo. — Bevve tutta la vodka e mise giù il bicchiere premendosi le mani sugli occhi, per cercare di scacciare l’immagine di Grace. Ma non ci riuscì, finendo per sentirsi ancora più frustrato. — Il modo in cui mi ha guardato e mi ha parlato, il suo comportamento… non c’era nulla di… normale. Avrei dovuto capirlo.

Aaron impiegò un istante a realizzare che Peggy stava indietreggiando nella stanza premendo la schiena contro l’anta dell’armadio. Sage si alzò in piedi alla sua destra e si mise a riordinare il bungalow con movimenti innaturali, anche se non c’era bisogno di sistemare niente.

— Cosa succede? — chiese Aaron, provando un improvviso stordimento. — Cosa…?

Per quanto riguardava i quattro fratelli Clarkson, tra lui e Peggy c’era il rapporto che era sempre stato più vicino a quello che si sarebbe potuto definire un’“amicizia”. Erano stati considerati entrambi i combinaguai del gruppo, perciò quando li separavano facendoli stare ai due estremi della stanza, avevano imparato a comunicare senza parole. Quindi, quando lei annuì leggermente in direzione dell’armadio, Aaron capì. Capì che c’era dentro Grace, seppe che aveva sentito tutto quello che lui aveva detto. E, con un nodo in gola, ripensò a tutto il suo maledetto monologo e sentì un brivido nella schiena. Dentro di sé ci fu il gelo.

— Lei è…

Peggy sbatté le palpebre.

Dannazione. Che ironia, tra tutte le azioni prive di etica della sua vita, questa era quella in cui la vergogna decideva di comparire. Lo raggiunse ovunque, stringendolo come una massa di gente ubriaca sulla pista da ballo, innalzando mura di protezione intorno a lui. Odiava il misto di simpatia e rimprovero che vedeva negli occhi non solo della sorella, ma anche di Sage. Aaron andò verso l’armadio, spalancando l’anta non appena Peggy si spostò lasciandogli spazio.

Grace era seduta a terra, con le ginocchia strette contro il petto. I capelli le ricadevano intorno al corpo come una nuvola protettiva. La luce della lampada filtrava dalla camera da letto sul suo viso e Aaron vide che lo stava guardando, ma nulla in lei lasciava pensare che fosse offesa o imbarazzata. No, era peggio. Lo guardava come se il loro incontro nel bosco la sera prima non fosse mai successo. Come se non avessero mai camminato insieme e non si fossero mai baciati dentro una cucina rumorosa. Vedere quei momenti strappati via da lui nel suo sguardo non avrebbe dovuto essere così terribile, ma di fatto lo era. Era come essere bruciato.

— Hai un bel coraggio a guardarmi così — Aaron sentì se stesso dire quelle parole, ma era come se non fosse la sua voce, c’era un tono più basso e strozzato rispetto a quello che usava di solito. Lei non si mosse né rispose e le mura di protezione che aveva eretto dentro di sé nel suo petto si alzarono ancora di più. — Avresti potuto avvertirmi, Grace. Avrei trovato una soluzione che non mi coinvolgesse in un reato.

Lei scosse il capo, come se si fosse espresso in russo. — Non so di cosa tu stia parlando.

La sua risata era incredula. — Dove sono i soldi? Chi sei?

Peggy si mise davanti ad Aaron, bloccandogli la vista di Grace, che si stava finalmente alzando in piedi. — Ehi, perché non vai un po’ indietro? — La sorella lo fissava severa. — Cosa c’è che non va?

“Non lo so.” Ripetere quelle tre parole nella sua testa gli provocò una fitta dietro gli occhi. Quante volte si era fatto la stessa domanda? Dandosi sempre la stessa risposta? In una famiglia piena di persone che non erano in grado di gestire le proprie emozioni, non poteva fare e meno di essere razionale e analizzare freddamente tutto quanto, che si trattasse di dare fuoco a un ristorante o lasciare quattro poveracci all’altare. Era la sua mente a prendere le decisioni, perché non aveva un cuore grande abbastanza per farlo. Per Aaron funzionava così, in quel modo poteva evitare che le persone cercassero di andare oltre la superficie e restassero deluse da ciò che avrebbero trovato.

— Scusati con lei — sussurrò Peggy furiosa, riportandolo al presente con la forza di una catapulta. — Scusati per quello che hai detto.

Esitò. Aaron esitò perché sapeva che, se avesse guardato gli occhi verdi e distanti di Grace dicendo “mi dispiace”, l’avrebbe pensato davvero. Avrebbe dovuto affrontare il fatto di averla ferita e assumersene la responsabilità. Il solo pensiero era straziante. Essere responsabile dei sentimenti di un’altra persona? No, non poteva. Non poteva riconoscere di avere sbagliato, perché sarebbe stato come ammettere che lei contava qualcosa per lui.

Riconoscere un errore o una debolezza significava uno scambio di potere. Apriva la porta alle persone per scoprire altri suoi difetti, motivo per cui Aaron si assicurava che quella serratura fosse sempre chiusa a doppia mandata. La sua concentrazione doveva essere dedicata soltanto alla cena di quella sera, non alla preoccupazione per aver reso triste qualcuno.

Rigido, Aaron distolse lo sguardo dall’armadio e prese la bottiglia della vodka, versandosene un altro bicchiere. — Ascolta, non abbiamo tempo per questo. Ho a disposizione solo il pomeriggio per prepararmi per il mio incontro. — Il collo formicolò quando Peggy e Grace si mossero dietro di lui. — Potremmo essere ritenuti colpevoli di avere nascosto una ricercata. Una fuggitiva con una grande libertà di movimento e mi piacerebbe anche sapere perché. A questo proposito propongo di smetterla immediatamente di preoccuparci dei sentimenti reciproci.

— Chi ha detto che ci stiamo preoccupando di come si sentono tutti quanti? — mormorò Peggy in modo che solo lui potesse sentirla. — Forse è la tua coscienza che parla.

La vodka gli fece bruciare lo stomaco. — Non ho mai sostenuto di averne una.

— Davvero? E si vede! — disse Peggy, sedendosi sul letto e indicando il posto di fianco a sé. Non per lui, ma per la ragazza ancora in piedi vicino all’armadio. Aspettando che Grace entrasse nel suo campo visivo, Aaron trattenne il fiato, ma il pavimento cigolò in direzione della porta, provocando una forte tensione nei suoi muscoli.

— Dove vai? — chiese Aaron con voce roca, percependo la sua uscita di scena come un pungo nello stomaco.

Lei mise una mano sulla maniglia, con i capelli che le coprivano il viso, prima di buttarli indietro sulle spalle, scoprendo il suo mento liscio e la punta tonda del naso. Occhi verdi vividi che lui sapeva che sarebbero diventati più scuri come il muschio, se fosse stato dentro di lei muovendo i fianchi per scatenare il suo piacere. — Se senti il bisogno di raccontarci la tua versione dei fatti, dovresti farlo. Io non chiederei mai a nessuno di mentire per me. Mai. — Ci fu un lampo negli occhi di lei quando guardò Aaron, ma sparì quasi immediatamente. — Pensavo che ci fosse qualcosa di magico nell’incontrare una persona nel bosco di notte. Incontrare… te. Se il fatto che io mi faccia delle domande su cose come la magia mi rende anormale ai tuoi occhi, va bene. Ma non avrò più niente a che fare con te.

La pressione sullo sterno aumentò, come se gli fosse spinto dentro un chiavistello gigante. Sentiva l’istinto di pronunciare il suo nome, ne percepiva il peso sulla lingua, perciò serrò i denti. E quando la porta si aprì e comparve Belmont, Aaron avvertì il sapore del sangue. La testa di Grace era ancora rivolta nella sua direzione, perciò, quando lei fece per uscire dalla porta senza guardare fuori, andò a sbattere contro Belmont, rimbalzando sul suo corpo solido come un uccellino contro una porta di vetro.

Imprecando, Aaron lasciò cadere il bicchiere di vodka e si buttò in avanti, riuscendo a mettersi tra Grace e il pavimento prima che lei cadesse a terra prendendola in braccio. La curva del suo sedere sodo era come se combaciasse alla perfezione con il suo inguine. Chiaramente sorpresa, Grace alzò lo sguardo verso Aaron, con le labbra rosee socchiuse… e la stanza iniziò a girare intorno a lui, con il suo rimorso, l’eccitazione e il tradimento che sentiva da parte di lei. Un profumo di terra pulita e dissodata lo avvolse e lui non poté più trattenersi. Non poté fare a meno che le sue dita passassero nella chioma di lei e il palmo le avvolgesse la guancia.

— Non parlavo sul serio, hippy. — Strinse le dita nei capelli e guardò le sue guance che si andavano colorando. — Davvero.

Grace ricambiò il suo sguardo per un istante che parve durare per sempre e allo stesso tempo finire troppo presto. Lui colse per un attimo i suoi occhi lucidi e subito dopo lei sparì dalle sue braccia. Fece scivolare via il suo corpo, i capelli si liberarono dalle sue mani prima di alzarsi in piedi e scomparire attraverso la porta.

Di colpo Aaron percepì con chiarezza la presenza di tutti gli osservatori sconvolti intorno a lui, rendendolo ancora più consapevole della sua posizione accovacciata a terra e del modo in cui stava fissando davanti a sé la luce del mattino, desiderando sopra ogni altra cosa sapere dove fosse andata Grace. Odiava aver perso l’occasione di farle altre domande. Probabilmente non l’avrebbe mai più rivista. Lottando contro un’ondata di nausea, si alzò in piedi e si aggiustò il colletto.

— Posso usare la Suburban stasera? — Rivolse la domanda a Belmont. — O stavi pensando di fare un giro per la campagna?

Senza rispondere, Belmont tirò fuori dalla tasca la chiave di metallo attaccata a un portachiavi a forma di coniglio e la lanciò ad Aaron, che la prese al volo. Suo fratello lo stava ancora guardando accigliato, come se gli interessasse qualcosa di lui, e Aaron si rese conto di non ricordare l’ultima volta in cui i loro sguardi si erano incrociati tanto a lungo. Oh, era proprio quello il momento in cui Belmont sceglieva di cambiare la dinamica del loro rapporto? Quando lui stava già nuotando in un mare di emozioni sconosciute? Non aveva spazio in quel momento per pensare a cosa diavolo stesse pensando Belmont. O a ciò che suo fratello voleva vedere in lui. In ogni caso, non avrebbe trovato risposte.

— Cosa c’è, Bel? — Aaron afferrò la giacca dal letto. — L’hai trovato divertente? Immagino che tu non sia l’unico che può rendersi ridicolo davanti a una ragazza, giusto? — Odiava se stesso in quel momento, ma il disprezzo che provava non faceva altro che alimentare il suo desiderio di arrivare al capolinea. Finalmente avrebbe chiuso con i Clarkson. Sì, con Belmont, quello che gli aveva sbattuto la porta in faccia decenni prima. Ma anche con il resto di loro, perché avrebbero seguito il suo esempio. Ricordava ancora il modo in cui l’avevano guardato al funerale della madre con vari gradi di sorpresa e forse anche di disgusto. Era stato lui l’unico a fare in modo che quella giornata funzionasse. Aveva stretto mani, sorriso, svolto il suo ruolo. O, almeno, era ciò che aveva pensato prima di vedere Rita e Peggy che lo fissavano dalla prima fila di panche come se fosse un rettile esotico allo zoo.

“Forse lo sono” aveva pensato. “Se riesco ad agire come se non stessi provando nulla, può funzionare.” Magari era ciò che suo padre e Belmont, e anche Miriam in una certa misura, avevano sempre visto in lui. “Uno come te.”

Aaron deglutì. Aveva bisogno che l’attenzione fosse puntata altrove e non su di lui. Preferibilmente su suo fratello, che a quanto pareva lo considerava soltanto quando era deluso. Aaron aveva passato buona parte del viaggio cercando di far sì che Belmont non fosse mai al centro dell’attenzione. Aveva trovato motel fuori dalle strade principali, cittadine poco popolate dove fermarsi per mangiare. Concessioni che la famiglia aveva sempre fatto senza una discussione formale dal giorno in cui Belmont era stato tirato fuori da un pozzo abbandonato dopo essere stato disperso per quattro giorni. Adesso Aaron era stufo di concessioni. Voleva l’espulsione. Come avrebbe fatto, altrimenti, a smettere di immaginare la sensazione del corpo di Grace tra le sue braccia? Come avrebbe potuto smettere di sentire la sua condanna, gentile ma ciononostante spietata?

— Sembra proprio che abbia chiuso con la mia ragazza, Bel. Ma tu con la tua? Intendi fare una mossa con Sage? O aspetterai un’opportunità migliore in questo maledetto viaggio infinito?

Gli occhi di Belmont bruciavano come carboni ardenti, le mani che Aaron sapeva essere armi letali si serrarono a pugno lungo i fianchi, ma non fu suo fratello ad agire scatenando la sua collera. La mano di Sage colpì il suo viso, con lo stesso effetto di cavi di un ascensore tagliati di netto. La furia di Aaron esplose e andò in frantumi, lasciandosi il nulla alle spalle. Nulla. Si sentiva svuotato, a parte l’immagine insistente di Grace accovacciata a terra nell’armadio.

Aaron guardò Belmont andare dietro a Sage, prenderle il polso come se fosse un oggetto alieno e portarlo sulla propria spalla. Lo guardava con gli occhi determinati come se fosse l’oggetto più affascinante che avesse mai visto. Sage passò dall’essere nervosa a sentirsi senza fiato in un secondo e Aaron non riuscì più a sostenere la vista di quelle emozioni profonde esposte in quel modo. Non poteva più sopportare quel promemoria di ciò che evidentemente mancava in lui.

— Potremmo vendere dei biglietti per questo spettacolo di freak — dichiarò Aaron tagliente andando verso la porta, ma la risata che accompagnava le sue parole si interruppe non appena ebbe chiuso l’uscio alle sue spalle. Andò nell’altro bungalow avvolto nel silenzio più totale che avesse mai sentito.
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Grace arrancava sul vialetto che conduceva alla villa della sua famiglia, sapendo bene che probabilmente avevano già individuato la sua presenza da una delle molte finestre. Non era la prima volta che tornava a casa il mattino dopo una notte brava, anche se di solito provava una sensazione differente. Quel giorno non era così. La sua schiena si rifiutava di stare dritta, il mento non era sollevato come al solito. Non aveva lo slancio che proveniva dall’eccitazione per avere messo in atto uno dei suoi piani.

L’avevano già ritenuta pazza prima di allora. Persino quando frequentava la scuola d’arte. E non era facile, considerando che all’Art Institute di Austin, che aveva frequentato per tre anni, le inclinazioni un po’ fuori dagli schemi erano sempre state considerate un valore aggiunto. Dopo le conseguenze di YouthAspire quando aveva sedici anni e la terapia che aveva seguito successivamente per riprendersi e guarire, il college aveva rappresentato la libertà. Persone che non conoscevano il suo volto e la sua storia. Un’occasione per reinventarsi, mentre esplorava l’esigenza di creare.

I suoi genitori erano stati ottimisti e avevano creduto che alla scuola d’arte avrebbe incontrato persone simili a lei che l’avrebbero spinta a concentrarsi sull’obiettivo di trovare la propria strada. Pittura, grafica, scultura. Ma nessuno di quei mezzi espressivi aveva catturato la sua attenzione. Con la porta dell’indipendenza aperta, le idee entravano copiose, ma non in un modo che potesse essere apprezzato dai professori. Appendere centinaia di specchi lungo le vie di un isolato di Austin durante la notte le aveva fatto guadagnare una nota di demerito da parte dell’università in cui era stata definita “impulsiva” e “disorientata”. Soprattutto perché aveva fatto fatica a spiegare a parole le motivazioni del suo gesto, sapendo soltanto che ciò che desiderava era far riflettere il mondo su se stesso. Costringere le persone a guardare davvero se stessi… ciò che avevano intorno.

Invece di cercare di capire, i genitori di Grace avevano preso un volo per Austin per scegliere una nuova terapista. Avevano interpretato le sue azioni come un segnale del fatto che non si fosse ancora ripresa del tutto da ciò che era successo al campus. Aveva cercato di collaborare con la nuova terapista, perché a Grace dispiaceva vedere i suoi genitori così preoccupati. Dopo le sedute si sentiva persino come se si fosse scaricata di un peso. Più in forma. Tuttavia un giorno la donna aveva iniziato a porre delle domande a Grace che le suonavano troppo familiari. Sembrava che venissero direttamente da suo padre. E lei a quel punto aveva capito. La terapista era in contatto costante con i suoi e riferiva loro tutto quanto, fungendo come una sorta di mediatore per spingerla a seguire le loro indicazioni. Se non fosse stata certa che stessero agendo esclusivamente per il suo bene, e non intendessero ripetere il lavaggio del cervello che aveva subito al campus, Grace avrebbe scelto di staccarsi del tutto dalla propria famiglia.

Invece aveva iniziato a usare l’arte come una autoterapia personale. I suoi compagni di corso si erano allontanati da lei quando i pettegolezzi sul suo conto erano arrivati fino a Austin. Fortunatamente si era già persa nel processo creativo, coinvolgendo i cittadini della città, anche se loro non conoscevano la sua identità.

Quando suo padre aveva deciso di candidarsi per la presidenza, sua madre era volata a Austin e l’aveva supplicata di tornare a casa. Lì avrebbero potuto tenerla sotto controllo e assicurarsi che non facesse nulla per danneggiare il padre e le sue possibilità di successo nella corsa alla Casa Bianca. Grace era stata grata alla madre per la sua onestà, per non aver cercato di addolcire il messaggio, e per questo aveva acconsentito a restare con loro per tutto il periodo preelettorale. Fino a quel momento non aveva fatto nulla per mettere in cattiva luce il buon nome della famiglia. Ma questo non significava che avesse smesso di “creare” a modo suo. No, aveva soltanto modificato il suo obiettivo. In un modo che non era sempre ben accetto.

Okay, non era mai ben accetto.

Grace si fermò sotto il portico, sbattendo le punte degli stivali contro i mattoni rossi. Almeno i problemi che aveva causato quel giorno l’avrebbero distratta dal coltello che sentiva affondato nel petto. Che sciocca. Era stata davvero una stupida. Si era presa quella che poteva essere definita una vera e propria “cotta” per Aaron, probabilmente la più breve di sempre. Forse era per questo che l’aveva frainteso e per lo stesso motivo che l’avesse chiamata “pazza”, una parola a cui pensava di essere ormai refrattaria, aveva toccato una corda sensibile che di solito era ben protetta.

Una metà del portone di quercia si aprì, costringendo Grace ad alzare il mento. Suo padre era all’ingresso con la fronte aggrottata e la madre al suo fianco. Gli stava sussurrando qualcosa, probabilmente implorandolo di andarci piano con qualunque punizione avesse in mente per aver rubato qualcosa come trentamila dollari. Grace sentì un moto di tristezza, non per i soldi, ma per la mamma che doveva costantemente parlare in sua difesa. Grace sapeva che lo faceva per il senso di colpa di aver mandato via Grace nell’estate dei suoi sedici anni. Era stata lei a salutarla al cancello. Sua madre avrebbe mai smesso di rimproverarsi per quanto era accaduto?

— Entra, Grace — le ordinò il padre, con il suo passato militare che traspariva nel tono di voce. — Non intendo discutere un fatto così imbarazzante davanti a casa.

Grace sentì un profondo disagio e strinse tra le dita le maniche della camicia di jeans, ma costrinse le gambe a salire le scale. — Mi dispiace che trovi imbarazzante ciò che ho fatto. Non era mia intenzione. — Arrivata davanti alla porta, deglutì e incrociò lo sguardo del padre. — Quella donazione ti avrebbe permesso di ottenere trenta secondi di presenza in più in video, ma può essere utilizzata in modo molto più utile. Non…

— Non sta a te decidere come spendere i soldi della campagna elettorale — dichiarò il padre. — Le persone hanno offerto quel denaro sperando di vedermi vincere e le tue azioni potrebbero sortire l’effetto opposto. Potresti essere assoldata dai miei avversari.

Lasciando quelle parole sospese nell’aria, Grace accettò l’abbraccio dalla madre e li seguì in casa, sfilandosi gli stivali nell’atrio. Il padre camminava avanti e indietro nel suo studio, lei entrò e chiuse la porta. Sapendo che non era il caso di parlare per prima, si appoggiò alla parete e aspettò.

— Marcus ha detto che c’era un’altra persona con te. Qualcuno con un badge. Hai coinvolto degli altri per aiutarti a sabotarmi?

— No. — Grace mantenne un tono calmo, nonostante l’agitazione che provava dentro di sé. — No, quel tipo si era soltanto perso e… sai che mi piace prendere in giro Marcus.

Suo padre le rivolse un’occhiata glaciale per un lungo istante. — Avrebbe potuto essere un pericolo per la sicurezza di tutti, Grace. Non permetterti mai più di far entrare delle persone a un evento privato.

— Ho capito — sussurrò, pregando tra sé e sé che il padre procedesse e smettesse di farle domande su Aaron. Poteva avere sbagliato a darle della “pazza”, ma aveva ragione su qualcos’altro: Aaron non sarebbe riuscito a continuare a fare il suo lavoro se fosse stato implicato in un reato. No, la squadra di sicurezza di suo padre sarebbe stata molto felice di recuperare tutti quei soldi accusando qualcuno che non fosse la figlia del senatore.

— Non stavo cercando di sabotare te — continuò Grace. — Sai che desidero che tu vinca, come tutti quanti. Ma mi hai relegato nella dépendance. Non vuoi che partecipi agli eventi con la mamma ed Emily. Mi tieni nascosta e capisco perché, ma… — Le lacrime le serrarono la gola, però raddrizzò le spalle. Se avesse pianto di fronte al padre, la discussione sarebbe finita. — Ti sei candidato per vincere e fare la differenza. Anch’io ho lo stesso tuo desiderio. I miei metodi sono solo diversi.

— Sono illegali. — La vena nel collo si gonfiò. — Non so cos’altro fare per te, Grace. Onestamente, non lo so. Ci odi per quello che è successo e adesso ci stai punendo, giusto?

— No — sussurrò. — Non è affatto così. Io…

— Ti sto tenendo lontano dai riflettori per il tuo bene. Tutto ciò che facciamo è per il tuo bene. — Appoggiò il braccio destro sulla cappa e si massaggiò la punta del naso con due dita. — Ho cercato di darti spazio, non volevo confinarti, ma adesso mi sto chiedendo se questa campagna non me lo impedisca.

Grace impallidì. — Cosa significa?

— Significa che a partire da domani sarai sorvegliata più strettamente dalla sicurezza. Basta fughe nel bosco o assenze prolungate. — Non la guardava. — È ovvio che non possiamo fidarci di te.

Le sue parole furono come tante piccole esplosioni che detonavano nell’aria di fianco alle sue orecchie. — Sai che non posso… non posso restare a lungo nello stesso posto — disse lei, cercando di mantenere la voce stabile, senza però riuscirci. — Sai che finirò per…

Stava per dire la parola “impazzire”, ma si fermò. O forse il nodo che le serrava la gola le impedì di continuare. In ogni caso, non riusciva più a respirare quando suo padre si diresse verso la porta. — Potremo riparlarne se restituirai il denaro, ma a giudicare dal modo in cui continui a sfidare testardamente ciò che rappresenta la nostra famiglia, non credo che succederà. Né saprei come spiegare l’improvvisa ricomparsa dei soldi grazie a mia figlia. — Continuò camminando nella stessa direzione, fermandosi quando raggiunse il corridoio. — Abbiamo un ospite a cena stasera. Intendi unirti a noi o dovrò farti servire la cena nella dépendance?

Avrebbe dovuto comportarsi bene. Sorridere e fare i commenti giusti nel momento più adatto, proprio come sua sorella. Ma la prospettiva di deludere di nuovo il padre dopo avere sottratto tutto quel denaro la fece sentire senza fiato. — Nella dépendance, per favore.

Ci fu una lunga pausa. — Devi credermi, Grace. Non volevo arrivare a questo.

— Lo so — riuscì a dire lei, sussultando quando la porta si chiuse.

Aaron lucidò la bottiglia di vino con la manica della giacca prima di suonare il campanello. Per la verità suonare il campanello era una formalità, considerando che aveva superato una serie di controlli approfonditi al cancello e il suo nome era stato verificato su una lista. Aveva sfruttato quel tempo per schiarirsi le idee. Un pomeriggio passato a studiare la politica di Pendleton e i dati elettorali avrebbe dovuto essere sufficiente per essere sicuro di sé, ma Aaron non riusciva a rilassarsi del tutto e a far sparire quella fitta che avvertiva nel petto.

Quante volte quel giorno si era dovuto trattenere dall’istinto di uscire per andare a cercare Grace? Per ben due volte era arrivato fino ai margini del bosco, usando la scusa di portare Vecchietto a fare pipì. Voleva solo porle qualche domanda. Prima di tutto da quale pianeta di ladri con i capelli selvaggi era stata teletrasportata? E a cosa le servivano tutti quei soldi? Era nei guai?

“Non sono affari che ti riguardano, così come lei non deve ficcare il naso nei tuoi.”

La porta si aprì e comparve la moglie di Pendleton, vestita più o meno come nel pomeriggio, con un sorriso accogliente. Aaron si riscosse dai quei pensieri e le porse la bottiglia, facendo attenzione a mantenere una distanza educata tra sé e la consorte del senatore.

— La ringrazio per avermi invitato, signora Pendleton — disse Aaron, aspettando che la donna indietreggiasse per varcare la soglia. — Sono in viaggio da un po’, perciò non riesco quasi a ricordare il sapore di un buon pasto cucinato in casa.

— Chiamami “Beverley”, ti prego. — Chiuse la porta. — Rimedieremo subito.

Aaron fu sollevato quando il senatore comparve quasi nello stesso istante, mise una mano intorno alla vita della moglie e strinse quella di Aaron con l’altra, mentre controllava l’etichetta del vino che lui gli aveva portato.

— Eccellente, grazie. — Pendleton prese la bottiglia dalle mani della moglie e batté un dito sul vetro. — Lo faremo decantare per berlo a cena. Quanto a lungo, tesoro?

— Dieci minuti. — La donna si allontanò, andando probabilmente verso la cucina. — Più o meno.

— Sa che odio le approssimazioni — disse Pendleton sospirando. — Ma mi sopporta, perciò direi che siamo pari. Spero che la sicurezza non ti abbia fatto aspettare troppo.

Aaron affiancò Pendleton. — Oh, qualcosa mi dice che non le dispiacerebbe più di tanto, se avessero fatto controlli molto scrupolosi.

Il senatore rise, lanciando ad Aaron un’occhiata attenta. — Non vorrei che tu mi piacessi, ma mi stai rendendo la cosa difficile. — Entrarono in sala da pranzo e Aaron contò cinque posti a sedere. Uno extra? Non fece però in tempo a chiedere chi fosse l’ospite in più, prima che il senatore continuasse a parlare: — Dammi una parola, Clarkson. “Cambiamento.” Senza dubbio questa singola parola ha permesso a un uomo di vincere le elezioni. Qual è la mia? Cosa darà la svolta alla mia campagna elettorale?

— Rispetto.

Pendleton mise la bottiglia di vino sul tavolo, facendo tintinnare l’argenteria. — Rispetto per chi?

Aaron infilò le mani nelle tasche dei pantaloni. — Rispetto reciproco. — Lasciò quelle parole in sospeso per un istante, notando che il senatore sembrava pensieroso, ma non in disaccordo. — Il governo ha perso il rispetto dei giovani americani e loro non ne hanno avuto abbastanza da parte nostra. Lei dovrà ristabilire la stima reciproca come futuro presidente.

Il senatore prese un cavatappi e lo avvitò sulla bottiglia con movimenti rapidi e precisi. — Come?

— Vogliamo le loro idee. Vogliamo sentirle da loro.

Pendleton sogghignò. — Lo vogliamo?

Aaron stava per sorridere, ma una foto appesa sulla parete alle spalle del senatore catturò ogni briciolo della sua attenzione: Grace. Grace era nel ritratto di famiglia, seduta davanti a Pendleton con la ragazza un po’ più grande di lei che aveva visto alla colazione ufficiale a base di pancake. Sua figlia. Santo cielo, Grace era l’altra figlia di Pendleton? In tutte le ricerche che aveva fatto nelle settimane passate, un’altra figlia era stata nominata solo di sfuggita. Un’artista esordiente che non amava essere al centro dell’attenzione pubblica così come il padre, ma che sosteneva incondizionatamente la sua carriera politica. Non c’erano foto. Non ne aveva mai viste. Aaron sapeva che se la sarebbe ricordata.

Il quinto posto a tavola era per lei. Sentì un rigurgito acido risalire nell’esofago, riempiendogli la bocca con il suo sapore amaro.

— Clarkson?

“Respira.” La prima regola in politica? Continuare a parlare. Ma… maledizione! Era difficile persino pensare, figuriamoci parlare. Grace sarebbe arrivata da un momento all’altro. Lui l’avrebbe rivista, ma questo avrebbe potuto portare alla sua rovina… perché, se quell’incubo era vero, quella mattina lui l’aveva aiutata a derubare… il suo stesso padre.

— Sì, mi scusi. — La sua mano raggiunse il nodo della cravatta, raddrizzandolo. — La fascia d’età che stiamo cercando di coinvolgere ha accesso alle celebrità che preferisce con ogni mezzo. Twitter, Facebook, Instagram, Snapchat. Sono passati dall’essere irraggiungibili a essere, o meglio a creare l’illusione di essere, sullo stesso piano. Il nostro attuale presidente è una celebrità a suo modo, così come la first lady. — Aaron prese un bicchiere e lo allungò davanti a sé quando il senatore sollevò la bottiglia, sperando che l’uomo non notasse il tremito della sua mano. — Lei non è abbastanza accessibile. È il candidato dei loro genitori, non il loro. Potrebbe provare a raggiungerli anche con MySpace. Ma c’è una buona notizia: un fantastico slogan, un tweet che funziona. Oggi più che mai è tutto ciò di cui ha bisogno per essere di tendenza sui social.

— Va bene, adesso basta parlare di lavoro — disse la moglie del senatore, entrando in sala da pranzo con un vassoio coperto che sistemò al centro della tavola. — Emily ci raggiungerà tra un attimo.

Aaron si rese conto che Grace non era stata nominata, soprattutto quando Beverley rivolse un’occhiata preoccupata al quinto posto apparecchiato, facendo stringere lo stomaco ad Aaron.

— Vogliamo sederci? — chiese Pendleton, con un sorriso più teso di prima. — Devo ammettere, Clarkson, che questa idea mi attira. Avrò bisogno di discuterne con il mio staff, ma sembra un’ottima strategia. Penso che il tema del rispetto possa essere interpretato favorevolmente anche dai miei elettori meno giovani. Non vorrei dimenticare loro.

— Certamente — concordò Aaron.

Quando la figlia del senatore entrò nella stanza, quasi furtivamente, nella sala calò una tensione evidente, dal momento che il quinto posto restò vuoto. Beverley passò ad Aaron una ciotola di purè di patate e in quel momento tutti iniziarono a servirsi senza aspettare il quinto commensale.

A quanto pareva, Grace non li avrebbe raggiunti. Era incredibile quanto fosse deluso da quell’assenza, pur sapendo che la sua partecipazione avrebbe potuto segnare la fine dei suoi rapporti con Pendleton. Il rumore delle posate sui piatti era l’unico suono udibile, mentre il senatore e la moglie si scambiavano delle occhiate. Aaron era abituato ai pasti in famiglia in cui regnava il disagio, ma quello era diverso. C’era qualcosa di sbagliato e riguardava Grace. Sapeva perfettamente di non poter fare domande al proposito.

Tutti quanti a tavola si fermarono quando Emily mormorò qualcosa tra i denti, ottenendo un’occhiata severa da parte del padre. — Ne parleremo più tardi, Emily. Adesso non è il momento.

— Non è mai il momento, perché stai sempre lavorando. — Aaron giudicò, dal suo aspetto, che la figlia del senatore potesse avere circa ventotto anni. La ragazza posò la forchetta e spostò indietro la sedia. — Non puoi tenerla fuori come una… una prigioniera.

Oh. Stava parlando di Grace. Il boccone che Aaron stava masticando si fermò a metà strada, perciò prese rapidamente il bicchiere di vino per mandarlo giù. “Prigioniera.”

— Torna subito al tuo posto — ordinò Pendleton alla figlia, e poi con tono più tranquillo: — Il nostro ospite non è interessato ai nostri battibecchi familiari.

— Battibecchi? — ripeté Emily, lanciando un’occhiata a Beverley prima di afferrare il suo piatto ancora pieno di cibo. — Se lei non mangerà a tavola, non lo farò nemmeno io.

Per alcuni istanti dopo l’uscita dalla stanza di Emily, nessuno parlò. Aaron stava ancora elaborando tutto ciò che aveva scoperto, cercando di non andare nel panico. Non voleva essere travolto da quella sensazione. Un senso di urgenza senza un obiettivo preciso lo face alzare in piedi.

— Le mie cene in famiglia non erano mai complete se qualcuno non iniziava un litigio, perciò vi ringrazio per avermi fatto sentire a casa. — Aaron rise, sollevato perché non era sembrato troppo forzato e allungò la mano per stringere quella del senatore, anche se sentir parlare di Grace, perché di lei doveva trattarsi, definendola una “prigioniera”, gli faceva venire voglia di stritolare quella mano. — Avremo molto tempo per discutere le prossime mosse e lei sa dove trovarmi. — Si rivolse alla moglie di Pendleton e annuì. — La cena era ottima. Grazie.

— Posso incartarti il resto da portare via? — Sembrava esausta. — Non hai mangiato quasi niente.

— No, non si preoccupi. — Aaron scostò la sedia. — Vi auguro una buona serata. Spero che tutto si sistemi.

La prima boccata d’aria di Aaron fuori casa fu un balsamo per i polmoni brucianti, ma il sollievo fu solo temporaneo. Quale sarebbe stato il prossimo passo? Tornare al bungalow in compagnia delle tre persone che in quel momento lo odiavano e cercare di dimenticare ciò che aveva appena sentito? Impossibile. Sarebbe impazzito.

Una sensazione lungo la schiena lo fece voltare in fondo al vialetto. Dietro la casa, oltre il prato molto curato, c’era un altro edificio più piccolo. Una replica in miniatura della casa principale. Una finestra era illuminata e si intravedeva una sagoma in lontananza. “Non puoi tenerla fuori come una prigioniera.”

Là dentro c’era Grace?

Sentì delle voci provenire dalla casa, un litigio tra Pendleton e la moglie. Aaron capì di doversi allontanare in fretta, perché il suo futuro datore di lavoro non avrebbe apprezzato il fatto che lui origliasse le sue conversazioni private.

Stava davvero considerando di andare a cercare Grace proprio sotto il naso del senatore? Aveva fatto dei bei passi avanti con Pendleton quella sera, nonostante la sua grave imprudenza in California. E questa sarebbe stata anche peggiore.

Molto peggiore.

“Mi assicurerò soltanto che stia bene. Dopo averlo fatto, me ne andrò.”

Grato per il buio, Aaron si diresse verso la dépendance.
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Grace fece una smorfia davanti alla cena che non aveva nemmeno toccato, appoggiata su un vassoio appena oltre la porta della camera da letto e tornò a fissare la sua immagine distorta sulla finestra. I capelli ricadevano intorno alle spalle in ciocche ondulate ancora leggermente umide. Quando sua madre poco prima era arrivata con la parrucchiera dello staff per lavare e pettinare i suoi capelli, gliel’aveva permesso, anche se era stato doloroso. Non era pentita di aver rubato il denaro, ma le era dispiaciuto ferire suo padre. Aveva considerato il lavaggio dei capelli come una punizione. Avere un aspetto presentabile, se avesse attirato l’attenzione dei media su di sé, sarebbe stato sufficiente.

Fuori gli alberi si agitavano al vento, dando l’impressione che il suo volto cambiasse forma nel riflesso del vetro. Era come una di quelle immagini delle case infestate dagli spiriti, un viso che cambia espressione, da serena a spaventosa, a seconda dell’angolazione.

Se fosse stata un pezzo di stoffa, sarebbe stata lacerata nel mezzo. Non perché fosse stata sconfitta. No. Era piuttosto l’indecisione a trattenerla lì nello stesso punto da più di un’ora. Da una parte, qualcosa nel suo stomaco la spingeva a completare la missione che aveva organizzato. L’altro lato del pezzo di stoffa era trattenuto dalle parole che le aveva rivolto il padre. Non solo quella sera, ma da tutta la vita. Con un’azione lei avrebbe potuto riparare parte del danno che aveva procurato al loro rapporto. Ma si sarebbe sentita sleale nei propri confronti dopo? Non era proprio questo quello a cui si opponeva?

Grace sentì bussare alla porta e trasalì. Chi poteva essere? Nessuno nella sua famiglia bussava. Gli agenti della sicurezza di suo padre erano pochi di sera e di solito restava in servizio soltanto una squadra di pattuglia notturna. Chi poteva essere a quell’ora?

Strinse tra le dita l’orlo del pigiama e uscì dalla camera da letto, attraversando il salotto buio per guardare attraverso lo spioncino. Quando Grace vide chi era il visitatore, indietreggiò a bocca aperta. — Non dovresti essere qui — disse. — Assolutamente.

— Pensi che non lo sappia? — La voce di Aaron la raggiunse attraverso l’uscio. — Okay. Stai bene, Grace?

— Sì — rispose lei, appoggiando la guancia alla porta. — Adesso puoi andare.

Ci fu un lungo istante di silenzio, che fece credere a Grace che se ne fosse andato, e in quel momento desiderò terribilmente non essere così abbattuta per quello. Non dopo ciò che lui aveva detto la mattina. Ma non poteva fare a meno di sentire il bisogno di seguirlo. Se non altro per guardare quei suoi occhi castano dorati e costringerlo a ricambiare il suo sguardo. Scuoterlo per le spalle fino a quando non l’avesse fatto. In quel momento aveva altri problemi a cui pensare, ma quell’aspirante politico bello come un divo del cinema continuava ad attirare la sua attenzione. Anche se era chiaro che lei lo irritava. Che senso aveva tutto ciò?

La voce di Aaron raggiunse nuovamente Grace attraverso la porta e lei aprì gli occhi di scatto. Quando li aveva chiusi? — Puoi aprire? — Un colpo contro il legno le fece vibrare il viso. — La tua risposta non è stata molto convincente.

Lentamente si alzò in punta di piedi per guardarlo di nuovo attraverso lo spioncino. — Hai portato con te Vecchietto?

— Grace, ti tengono lì dentro contro la tua volontà? — Adesso sembrava arrabbiato. — Perché non mi hai detto che eri la figlia del senatore?

Dopo quella domanda, le cose iniziarono a chiarirsi. A dire il vero, lei non aveva fatto nulla di particolare per nascondere la propria identità ad Aaron. Quando erano stati insieme, aveva semplicemente pensato che ci fossero cose più interessanti di cui parlare. — Cosa avresti fatto di diverso, se l’avessi saputo?

Passò un istante. — Non voglio pensarci. Non mi piace la risposta che mi do quando provo a riflettere su questo.

Grace si accigliò, trattenendo il fiato quando le parve che lui stesse incrociando il suo sguardo attraverso lo spioncino. Senza che un ordine fosse partito dal suo cervello, la mano di Grace afferrò la maniglia e la abbassò, trovandosi di fronte Aaron, con la schiena dritta e un’evidente sorpresa stampata sul volto. Grace fece un passo indietro e aprì la porta un po’ di più, meravigliandosi di fronte alla trasformazione del salotto nel momento in cui Aaron entrò. Lo spazio passò dall’essere silenzioso e vuoto a fremere di energia e di vita.

Aaron sentì contrarsi i muscoli quando la vide e si fermò appena oltre la soglia, abbassando lo sguardo sulle gambe di lei. — Hai una vestaglia o qualcosa del genere da indossare?

Un brivido la percorse, scaldandola e gelandola allo stesso tempo al tono basso della voce di lui, ma riuscì a rispondere scuotendo la testa.

— Ovviamente non ce l’hai — disse Aaron, sfilandosi la giacca e raggiungendola in due rapidi passi. Sembrava molto determinato fino a quando non si trovò davanti a lei e si rese conto di doverle mettere le braccia intorno al corpo per coprirla con la giacca. Lei non riusciva a smettere di fissare la sua mascella tesa mentre le sue braccia la circondavano senza toccarla, sfiorandole appena le spalle e lasciando cadere la giacca su di lei per riscaldarla. Poi indietreggiò con l’aspetto di un sopravvissuto a un tornado. — Meglio.

— Davvero?

Si accigliò. — Cos’è successo ai tuoi capelli?

Grace sentì un’ondata di piacere per il solo fatto di avere qualcuno a cui parlare della sua giornata, anche se si trattava di una persona che non la considerava del tutto sana di mente. Anche se lui era in parte responsabile di alcuni dei momenti peggiori di quel giorno. — La parrucchiera ha tolto i nastri e li ha buttati nella pattumiera. Il resto è venuto via lavandoli.

La vita intorno a loro parve fermarsi. Come se stessero trattenendo il fiato. — Li rifarai come prima?

— Non lo so, veramente. — Una sensazione di disagio, forse persino di dolore, la attraversò per essere stata privata del simbolo della sua libertà, facendo suonare del tutto innaturali le sue parole. — Ci vuole parecchio lavoro per rifare tutto.

Passò qualche secondo. — Dovresti sorridere, parlarmi di orsi e farmi domande esistenziali. — Sembrava confuso dai pensieri che turbinavano nella sua testa. — Non mi piace quando non lo fai.

— Oh. — L’aveva ascoltata molto bene. Ricordava davvero le sue parole. Qualcosa la spinse a far sapere ad Aaron che anche lei aveva notato le sue qualità. Perché era vero. Fin troppo. — Perché tu non sorridi spesso? Hai dei denti bellissimi.

L’angolo della bocca di lui si sollevò, come se il suo corpo volesse dimostrarle il contrario, ma il suo cervello allontanò quell’idea. — Sorrido anch’io. Quando può fare la differenza.

Lei annuì, sollevata solo dal fatto che avesse risposto al suo commento sui denti. — Quando fai politica.

— Sì.

— O quando cerchi di affascinare una donna.

Si formarono dei solchi tra le sue sopracciglia. — Non ti ho sorriso, vero?

— No. — Sentì le ginocchia deboli. — Ma non stai cercando di fare colpo su di me.

— Se ci stessi provando, sarebbe un pessimo tentativo da parte mia. — Le rivolse un’occhiata pensierosa passandosi una mano tra i capelli. — Sorridere serve ad allettare le persone e spesso a raggirarle. Per spingerle ad apprezzarti, a fidarsi di te e a voler sapere di più sul tuo conto. Sono obiettivi che ho soltanto nella mia vita professionale.

Com’era possibile che un uomo così acuto non sentisse il dolore nella propria voce? — Perché?

— Perché è solo questione di tempo prima che scoprano… — Scosse il capo. — Il sorriso è un’esca, non è reale. In seguito le persone si pentono di aver voluto guardare oltre.

Vedendolo ritornare in sé dopo essersi reso conto di aver mostrato una falla nella sua armatura ed esserne spaventato, Grace trattenne il fiato e il fremito che stava per scuoterla. Con un’imprecazione tra i denti, Aaron si allontanò, mentre Grace lo fissava. Quando lo ritrovò in cucina, impiegò un minuto buono a capire che cosa stava facendo. Teneva in mano un paio di forbici, che a quanto pareva aveva trovato in un cassetto ancora aperto. Era evidentemente concentrato e stava tagliando delle strisce di stoffa dalla sua cravatta, disponendole una a fianco dell’altra sul piano della cucina. Lunghe strisce rosse sul marmo bianco, come rivoli di sangue. Sangue che stava versando nel tentativo di riparare qualcosa che non capiva fino in fondo, ma che forse sentiva essere importante per lei.

Il tempo rimase sospeso mentre Aaron faceva a strisce tutta la costosa cravatta, permettendo alle pulsazioni di Grace di tornare a un ritmo più tranquillo senza interrompere le azioni di lui. Stava cercando di ripristinare una piccola parte di lei, che era molto più importante e personale di quanto pensasse.

Quando ebbe finito, Aaron buttò le forbici sul piano della cucina e fece un passo indietro incrociando le braccia sul petto. Annuì di fronte al suo lavoro, ma non guardò Grace. — Ecco. Posso chiedere a Peggy di intrecciarli… o di metterteli tra i capelli come prima.

— Potresti farlo tu? — sussurrò Grace, sapendo che non avrebbe dovuto. Sarebbe stato splendido sentire le dita della sua nuova amica muoversi tra i capelli, separando le ciocche, ma come sarebbe stato sentire quelle di Aaron? Oh… Era imbarazzante quanto desiderasse sperimentarlo. Lo immaginava anche impegnato a fare altro, come slacciarle il reggiseno o abbassarle lentamente le mutandine. Il dito indice che affondava nella sua bocca.

Lo sguardo acuto di lui la immobilizzava. Le ombre sul suo viso gli conferivano ancora più intensità. — Non dovrei essere qui, Grace. — Nonostante la sua dichiarazione, allungò le mani e le mise intorno ai bicipiti di lei, attirandola a sé. — Non dovrei essere qui. Non perdo tempo con le pettinature delle ragazze. Santo cielo, non mi interessano affatto i nastri. Mi senti?

Con i palmi appoggiati sul piano della cucina e il petto ansimante, Grace fu grata del fatto che Aaron non riuscisse a vedere il suo viso, sapendo di avere la bocca socchiusa e le palpebre che vibravano come quelle di un’eroina del cinema muto. — Ti sento — mormorò. — Okay.

L’aria della stanza restò come sospesa, carica di aspettativa, e poi le sue dita attraversarono la chioma di capelli. Dividendo le ciocche. Non c’era alcuna abilità nei suoi movimenti e Grace apprezzò la bellezza di tutto ciò. Quell’uomo si era mai spinto fuori da se stesso almeno per un secondo della sua vita? Era stata lei per la prima volta a farlo emergere in superficie? Era una sensazione inebriante… decisamente piacevole. Bellissima. Sentì tirare il cuoio capelluto quando lui legò il primo nastro fatto con la sua cravatta. — Quanti ce n’erano prima?

— Quattro — disse lei a bassa voce. — Come le stagioni.

Sentì tirare sul lato destro della testa, mentre lui stringeva un nodo. — Parlando di stagioni, Grace… — La sua voce suonava come chiodi che grattavano sul cemento. — Quante estati hai visto?

Mentre prima si stava perdendo nel suo tocco, esperto o ingenuo che fosse, quella domanda la riportò alla piena consapevolezza di sé, segnando una crepa nella superficie sottile su cui si trovavano. — Ventitré.

Il suo sospiro le sfiorò il collo. Sollievo?

— E tu, quante estati hai visto?

Fece un altro nodo, questa volta con meno gentilezza rispetto ai primi due. — Ventisei.

Il tono cupo con cui rispose fece dubitare a Grace che tre anni di differenza fossero un grosso problema per lui. Almeno così sembrava. Ma sarebbe stato ridicolo, no? Avrebbe voluto dire che aveva un interesse per lei. E Grace pensava di aver capito che non ne avesse. Lui giudicava non normale il suo modo di comportarsi e di parlare. Aaron non sarebbe stato comunque il primo uomo a corteggiarla anche se perplesso sul suo stato mentale, giusto? Uno di quelli che scuoteva il capo, registrando chiaramente i suoi commenti per riderne più tardi con gli amici, sperando comunque di andare a letto con lei.

Ma nessuno di loro le aveva chiesto di parlare ancora degli orsi. O aveva tagliato la propria cravatta per rimetterle i nastri nei capelli. “E se lui mi volesse per il modo in cui penso e nonostante tutto? Sarebbe davvero… sorprendentemente bello.” Era stata eccitata prima, ma in modo puramente fisico. Niente di simile alla situazione sensuale in cui si trovava immersa adesso.

Aveva la percezione molto forte delle proprie cosce e del sedere a pochi centimetri dalla pancia di Aaron. Il petto di lui emanava calore contro la sua schiena. Come sarebbe stato trovarsi in posizione orizzontale con quel petto ampio premuto contro la schiena mentre si muoveva avanti e indietro? Se fosse stato piacevole quanto le dita tra i capelli, la risposta sarebbe stata: “straordinario”.

— Non sono vergine — mormorò lei, guardando indietro verso di lui. — Sono andata alla scuola d’arte.

Aaron si fermò mentre stava legando l’ultimo nastro tra i suoi capelli. Finì rapidamente prima di prendere Grace per il gomito e farla voltare. Si ritrovarono con il viso a pochi centimetri l’uno dall’altra. — Ti ho chiesto se eri vergine?

— No. — La sua bocca era così vicina. Si sarebbe ritratto o l’avrebbe accolta? — Te l’ho detto di mia spontanea volontà.

Le pulsazioni sussultarono sotto la sua pelle quando Aaron prese l’orlo della maglia del pigiama e lo strinse lentamente nel pugno. — Cos’altro vuoi fare di tua spontanea volontà? — Prima che lei potesse dargli una risposta, la testa di Aaron si sporse in avanti e la mano lasciò la stoffa spiegazzata, sollevandosi per coprirle la bocca. — Non rispondere. Non voglio saperlo.

— Ne sei sicuro? — chiese Grace, con la mano di lui che le alterava la voce.

Per un lungo istante lui la fissò. — Non posso sapere certe cose su di te. Non posso… — Abbassò le palpebre. — Non posso uscire di qui con il tuo odore addosso.

Le labbra di Grace si dischiusero contro il suo palmo, probabilmente lasciando dell’umidore nelle pieghe della pelle. Era una cosa così primitiva da dire per un uomo come lui. Un uomo con i capelli perfettamente pettinati, i vestiti senza una piega, il contegno giusto. La maggior parte delle volte. In quel momento, nella luce fioca della cucina, con i capelli di lei arruffati dal suo tocco, Aaron era tornato l’uomo del bosco. Quello che aveva ascoltato le sue parole come se avessero importanza. E forse, solo forse, in un certo senso lei gli andava a genio.

Quando la sua mano si staccò dalla bocca, Grace si rese conto che le piaceva sentirla lì. Il sospiro di lui le fece sospettare che Aaron l’avesse apprezzata allo stesso modo. — Come sapevi dove trovarmi?

— Non lo sapevo. — Aveva sentito davvero un tono sofferente nella sua voce? Non l’avrebbe mai scoperto, perché lui si schiarì immediatamente la gola. — Non ne avevo idea. Tuo padre è l’uomo che avevo bisogno di incontrare questa mattina. Mi ha invitato a cena e… ho visto una tua fotografia appesa alla parete.

— Oh. — Aveva cenato con suo padre. Probabilmente c’erano anche sua madre e sua sorella. L’immagine le provocò un certo disagio, ma pensò che si trattasse di una forma di gelosia. Aaron era stato il suo segreto e adesso la sua famiglia l’aveva scoperto. Anche loro l’avevano conosciuto. — Era la fotografia in corridoio o in sala da pranzo?

— In sala da pranzo. Perché?

— Mia madre ci faceva vestire tutte di bianco per le foto destinate alla sala da pranzo. — Allontanando da sé la sensazione fastidiosa provocata dalla cena di Aaron con i suoi genitori, sollevò un braccio per annusare la manica della giacca di lui. Sentì profumo di colonia costosa… e un pizzico di odore di cibo per cani. — Avevo versato del succo d’uva sulla parte davanti del mio vestito mentre andavamo nello studio del fotografo, perciò ho dovuto indossarlo al contrario. L’hai notato?

Aaron sbuffò. — No, Grace, ero un po’ troppo occupato a capire cosa sarebbe successo se tu fossi entrata nella stanza. — I suoi occhi si spostarono di lato. — Ma non sei venuta e…

Lei si alzò in punta di piedi. — E…?

— E… — Strinse la giacca intorno a lei con un gesto brusco, senza motivo. — Ho iniziato a desiderare di vederti arrivare. Pensavo che fosse peggio sapere che stessi cenando da sola da qualche altra parte…

— Mio padre ha scoperto che ci conosciamo? — sussurrò lei, sollevando un piede da terra.

— Non direi. — Lui si ritrasse. — Cosa farai con il denaro rubato?

Grace riabbassò il piede a terra. — È questo il vero motivo per cui sei qui? Per scoprire dove l’ho nascosto? Ti ha mandato mio padre?

Lui alzò un sopracciglio. — L’hai nascosto?

Maledizione. — Non ho detto questo.

— Oh, sì che l’hai detto.

Grace si sfilò la giacca di Aaron e gliela porse, ma lui si limitò a corrugare la fronte. Lei non abbassò la mano. Quell’uomo la confondeva. Confondeva il suo corpo. Non era mai stata attratta da una persona come da Aaron prima di allora. Qualcuno che la sua mente le diceva di tenere a distanza, mentre ogni altra parte del suo corpo era proiettata verso di lui. Lui le dava un segnale di accoglienza e poi faceva due passi indietro. Con un passato come quello di Grace, la confusione era il nemico, soprattutto quando si trattava di giudicare il carattere di una persona. Doveva lasciare che fosse lui a prendere la decisione su cui stava rimuginando prima che bussasse alla porta.

Sperava che le sue azioni le permettessero finalmente di capire Aaron.

— Tieni. — Grace gli lanciò la giacca e lui la prese al volo. — Ti porterò dove ho messo il denaro. Potrai riconsegnarlo a mio padre o aiutarmi a finire il mio lavoro. Sarai tu a scegliere.

La sua mente iniziò a girare quasi visibilmente dentro la testa. — A che gioco stai giocando?

— Non ho un piano. Sto solo cercando di capire il tuo.

— Chi ti dice che ne abbia uno?

Grace si appoggiò sui gomiti al tavolo della cucina e si rese conto troppo tardi che quella posizione sollevava l’orlo della camicia da notte sulle cosce. — Mmh… — Abbassando lo sguardo sulla pelle scoperta, Aaron fece uno strano verso. — Non capisco perché tu sia qui, quando questo fatto potrebbe significare la perdita della tua possibilità di lavorare con mio padre.

I loro sguardi si incontrarono mentre Aaron si avvicinava a lei con una postura rigida. — Se non riesci a capire perché sono qui, hippy — sussurrò Aaron al suo orecchio — c’è qualcosa di più importante di cui preoccuparci dei piani che ognuno di noi sta architettando.

Maledizione, lei odiava gli enigmi, desiderava che tutti esprimessero chiaramente la loro opinione. La vita sarebbe stata molto più semplice. Dovette girare leggermente la testa per avvicinare le loro guance. Ruvido contro liscio. — Se mi desideri, non potresti dirlo e basta?

La risata di Aaron non era divertita, le sue mani sfiorarono l’orlo della camicia da notte di lei, risalendo verso la parte alta delle cosce. — Sapevo già di essere un bastardo, ma almeno avevo il pieno controllo. — Lo sentì deglutire. — Voglio farti delle domande, Grace. Su di te. Hai capito? Ma se risponderai come spero, mi darai un permesso. — L’aria le sfiorò il ventre, facendole capire che aveva sollevato la camicia da notte. — Ma, per come mi sono comportato in passato, so che sarebbe sbagliato approfittare di quel permesso. Normalmente non mi preoccuperei di fare del male a qualcuno. Ed è proprio questa la ragione per cui dovrei tirarmi indietro. Anche se voglio… — Rigirò la camicia nella mano e il suo respiro si fece ansimante. — Voglio vedere i tuoi occhi che si allargano mentre io spingo e tu mi accogli nel tuo corpo… Accetterei un biglietto per l’inferno per questo.

“Fai attenzione a ciò che desideri.” Gli aveva chiesto di essere onesto, non era così? Adesso doveva elaborare tutto quanto. Non era un compito semplice con il corpo scoperto dalla vita in giù e l’erezione di Aaron contro la coscia. — Fammi le domande. Quelle che ti faranno ottenere il permesso. — “Di avvicinarsi. Di toccarmi.”

Il suo sospiro fu assordante nel suo orecchio. — No.

Grace strizzò gli occhi e cercò nella sua mente, ricordando la scenata di quella mattina, quando lei era chiusa nell’armadio. — Non sono pazza. — Lui si fermò intensificando la stretta con cui teneva la camicia. — Tu lo capisci quando mi guardi, vero?

Aaron si accigliò mentre la fissava, il sangue pulsava con forza nelle vene e la bocca di lui era ancora lì. “Baciami. Fallo.” — Vedo migliaia di cose quando ti guardo — disse lui. — Non so se mi soffermo su quella giusta.

Le ossa di lei si sciolsero, ma grazie al piano della cucina e al corpo di Aaron riuscì a restare in piedi. — È molto meglio quando esprimi ad alta voce i tuoi pensieri — gli sussurrò. — Continua a farlo, okay?

Come se la sua richiesta mentale avesse funzionato, la bocca di lui si avvicinò. Sempre di più. Sentiva il suo alito sulla lingua, non le interessava se le sue labbra dischiuse la facevano sembrare troppo ansiosa. Aveva pensato che il bacio di quella mattina sarebbe stato il primo e l’ultimo, perciò la possibilità di un altro risvegliò il suo corpo. “Respira. Non assumere il controllo. Lascia che sia lui ad agire.” Era questo il modo giusto di farlo. Era ciò che le avevano detto i suoi amori passati quando aveva cercato di esplorare. Ma non ebbe l’occasione di provarci fino in fondo, perché Aaron si fermò. Si fermò all’ultimo momento, i suoi occhi castano dorato, così vivi e forse un po’ confusi, distanti mentre si ritraeva.

— Basta, Grace. — Le lasciò la camicia da notte e la stoffa scivolò giù sulle sue gambe. — Portami dove hai messo il denaro.

Un’ascia atterrò a metà del suo corpo, annientando le farfalle che si agitavano in lei. Accadde così velocemente con il distacco da parte di lui, da provocarle le vertigini. Si aggrappò al piano della cucina. Con la coda dell’occhio le parve di vedere Aaron che allungava le braccia per sostenerla, ma non aveva l’energia necessaria per verificarlo.

Abbattuta, Grace andò a cambiarsi.
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Nessuno dei fratelli Clarkson era mai stato legato al padre.

A parte Aaron.

Lawrence e Miriam avevano divorziato quando loro quattro erano relativamente piccoli. All’inizio il padre si sforzava e li andava a prendere una volta alla settimana con la sua Taurus metallizzata per viziarli portandoli a mangiare la pizza. Era davvero un vizio, dal momento che la madre era una chef rinomata in tutto il mondo e la pizza non compariva spesso nel menu. A meno che non ci fossero sopra olio aromatizzato al tartufo o uova di quaglia.

Aaron ricordava ancora i tentativi stentati di conversare mentre aspettavano che Lawrence distribuisse i gettoni per i flipper, che teneva in tasca e tutti sapevano che poco dopo avrebbe tirato fuori. Peggy dondolava sulla sedia, Rita e Belmont restavano seri mentre bevevano la loro bibita. Aaron non vedeva l’ora che le monete fossero distribuite, così i suoi fratelli sarebbero spariti e lui avrebbe potuto parlare da solo con il genitore senza che le sorelle alzassero gli occhi al cielo.

Ma una di quelle occasioni era rimasta impressa nella mente di Aaron. Belmont odiava accettare i gettoni da Lawrence, e anche se Aaron immaginava che fosse perché lui aveva un altro padre, Belmont non l’aveva mai confermato. Quel pomeriggio fu uno shock enorme. Stavano giocando con il flipper, la versione della Famiglia Addams, mentre Aaron e suo padre li guardavano dalla sala da pranzo.

“Cosa ne pensi del grande?” aveva chiesto Lawrence ad Aaron. “Belmont.”

Dopo aver atteso tutta la settimana per condividere dieci minuti da solo con il padre, Aaron era deluso dal fatto che i suoi voti o la partita di calcio del giovedì non fossero l’argomento della conversazione, ma era anche incuriosito dal modo in cui suo padre parlava di Belmont. “È mio fratello” aveva risposto Aaron, aspirando ciò che restava della bibita con la cannuccia, tappando il fondo e poi versandosi tutto in bocca. “Perché?”

“È tuo fratello solo a metà.” Quel commento era stato fatto con disinvoltura, ma aveva messo a disagio Aaron. A casa erano una famiglia e basta, non importava che avessero padri diversi. “Si capisce chi di voi è figlio mio. È come guardare in uno specchio.”

Aaron aveva rivolto un’occhiata riluttante verso il flipper. Non gli piaceva la sensazione di orgoglio per essere stato paragonato a suo padre mentre Belmont era stato trascurato. Ma non poté fermarsi: “Pensi davvero che siamo uguali io e te?”.

“Certo.” Lawrence aveva tamburellato con le dita sul tavolo. “Non ti servono quei giochi come agli altri. Tutto ciò di cui hai bisogno tu è te stesso. La tua mente. Nessuno e nient’altro. È sempre stato così anche per me.” Aveva tamponato una goccia di unto con il tovagliolo. “Persone come tua madre hanno cercato di rendermi diverso da come sono. Ma sai una cosa? Se ci fosse riuscita, alla fine non sarei stato più me stesso.”

Aaron amava sua madre. E non gli dispiaceva giocare con i flipper una volta ogni tanto, ma pensava che tutto ciò che diceva Lawrence avesse senso. Se suo padre, un adulto, faceva un’affermazione, doveva essere per forza vera. “Sì, suppongo di sì.”

“Tu lo sai.” Suo padre l’aveva guardato negli occhi. “Adesso corri dagli altri e di’ loro che è ora di andare.”

Quando Aaron era arrivato davanti al flipper, Belmont era a pochi punti dal raggiungere il record. Con l’approvazione del padre e il pensiero di essere considerato il migliore del gruppo, Aaron aveva messo il piede dietro la macchina e aveva staccato la spina con un colpo secco.

Si era pentito immediatamente del gesto, sentendo bruciare le guance. Avrebbe voluto riportare indietro il tempo. Ma ormai era fatta. Aveva guardato i fratelli tornare in sala da pranzo, con Peggy che massaggiava la schiena di Belmont. Aaron stava per andare dal fratello, ma il padre si era avvicinato e l’aveva fermato mettendogli una mano sulla spalla: “Uno come te non ha bisogno di scusarsi. Stai soltanto seguendo la tua natura”.

Combattuto tra l’orgoglio e la vergogna, Aaron era riuscito soltanto ad annuire. Le visite del padre erano rimaste stabili per circa un anno e a volte andava a mangiare la pizza solo con Aaron, lasciando le sorelle e Belmont all’asciutto. Aaron raccontava tutto al padre. I litigi con le sorelle, i drammi del calcio, le ragazze. Poi un giorno il genitore non si era presentato e da allora non l’aveva più fatto.

Dopo essere stato tagliato fuori dalla vita di Belmont, la scomparsa di Lawrence era stata come un déjà-vu.

Non era mai più riuscito a riallacciare con loro.

Lawrence aveva cercato di dare diverse lezioni di vita, con alcune aveva avuto successo, ma l’ultima non era stata intenzionale. Aaron non aveva dentro di sé ciò che serviva per tenere le persone vicine a sé. Perciò non permetteva a nessuno di provarci. Sapere di essere privo di buoni sentimenti era quasi peggio di vedere qualcuno a cui teneva allontanarsi da lui.

Un ramo che si spezzò sotto il piede di Aaron lo riportò nel bosco buio, dove stava seguendo la sottile figura di Grace che lo conduceva nel punto in cui aveva nascosto il denaro della campagna elettorale rubato da lei. Doveva prendere i soldi, riportarli al senatore e andare avanti. Giusto?

Giusto.

— Cosa pensavi di fare con tutto quel denaro?

Perché quella domanda? Stava cercando di renderle ancora più difficile quel tragitto? Maledizione, non si sentiva bene. Non c’era niente che andava bene da quando si era svegliato quella mattina, ma l’aveva attribuito al nervosismo per il tentativo di intrufolarsi in un evento politico trasmesso sulla televisione nazionale. Non era poi così strano che fosse teso.

Adesso si trattava di altro. Le spalle basse di Grace, il suo volto coperto dai capelli. Aveva fatto l’errore di toccarli e adesso nulla gli sarebbe mai più sembrato così morbido. Il profumo di quelle ciocche che passavano tra le sue dita e lo facevano sentire in equilibrio. Dove diavolo era finto il suo equilibrio in quel momento?

Avrebbe potuto puntare una pistola contro la schiena della ragazza. Non si riconosceva più. Non era famoso per la sua gentilezza nei confronti delle persone, ma questo accanimento verso una in particolare era una novità da parte sua. Era per le domande che gli faceva? Per il modo in cui lo guardava, costringendolo ad andare un po’ troppo a fondo dentro di sé?

— Rispondimi — disse Aaron faticosamente.

Lei si buttò i capelli sulle spalle e finalmente lo guardò. Non l’aveva più fatto da quando lui l’aveva quasi baciata in cucina. Fermò i suoi passi e la desiderò ancora di più. Concentrazione. “Non pensare al suo viso e alle sue labbra tumide.” Quel ricordo gli fece pulsare il pene e non smetteva di tormentarlo. Ma, più di tutto, voleva riconquistare quella fiducia che lei aveva dimostrato lasciandogli legare i nastri tra i suoi capelli. Da quando era interessato alla fiducia delle persone? — No, non ti dirò per cosa voglio usare il denaro — rispose lei. — Hai preso la tua decisione. Non potrai sapere cosa si nasconde dietro l’altra porta.

Quando lei accelerò il passo, Aaron la raggiunse, trattenendo l’impulso di afferrarla per il gomito. — Rallenta, prima di romperti il collo.

— Che peccato sarebbe — borbottò lei. — Non troveresti mai i soldi.

Lui alzò le mani imprecando. — Com’è possibile che adesso il cattivo sia io, quando sei stata tu a derubare tuo padre? — Non appena ebbe pronunciato quelle parole, sentì il rimorso avvicinarsi come una nuvola scura. — Dimmi solo perché, Grace.

Invece di rispondere, lei si fermò e indicò un punto ai suoi piedi. Aaron doveva ammettere che aveva fatto un ottimo lavoro per non lasciare tracce. Le diede il cellulare con la torcia accesa e si abbassò per scavare e dissotterrare quelle che sembravano due federe. Erano piene di biglietti da uno, cinque e venti dollari. Vedere i contanti rendeva tutto molto più reale. Come quando si attraversa un museo pieno di opere d’arte e poi si esce passando per il bookshop. Soprattutto quando alzò lo sguardo verso Grace e la vide immobile come una statua, con gli occhi fissi verso un punto imprecisato alle sue spalle.

Disse a se stesso che era per curiosità, anche se sapeva perfettamente che non era affatto così, ma alla fine consegnò le borse a Grace. Si sarebbe pentito sicuramente di quella decisione il mattino dopo, ma Grace era reale. Il denaro no. Non aveva valore nel bosco, anche se l’indomani ne avrebbe avuto e lui avrebbe finito per darsi del folle. — Va bene. Andiamo.

Grace guardò confusa prima Aaron e poi le borse che le aveva appena passato. — Andiamo dove?

— Non hai voluto dirmelo, ricordi? — Si alzò e si stiracchiò, spazzolando via la terra dai pantaloni. — Ascolta, tecnicamente sono già tuo complice, dal momento che non ti ho denunciato quando ti ho vista uscire dalla finestra ieri notte, anche se avrei dovuto farlo. Potrei finire male…

Grace si buttò contro di lui, l’impatto del suo corpo interruppe la spiegazione. — Taci, bugiardo. — Le parole suonarono attutite dal collo di Aaron. — Non puoi spiegare sempre perché qualcosa è una buona decisione, capito? Non posso farlo nemmeno io. Nessuno può.

Escludendo le sue sorelle agli eventi come la laurea o il Natale, Aaron non aveva mai abbracciato una ragazza nella sua vita. Almeno non in quel modo. Non per felicità, sua o di lei. Istintivamente le sue braccia si spostarono intorno a lei, uno sulla parte alta della schiena e l’altro appena sopra i fianchi. E poi la attirò a sé, solo per provare. Un test. — Non osare abituarti a questo, Grace.

— Agli abbracci? — La sua voce affannosa sembrava perfetta nel bosco. — O alle sorprese da parte tua?

— A entrambe le cose. — “Lasciala andare adesso. È il momento di lasciarla andare.” — Non fare l’errore di pensare che io possa essere una brava persona.

Grace si staccò dall’abbraccio e annuì solennemente. — Ma non stasera, vero?

Non poteva risponderle. Non poteva nemmeno dirle che non avrebbe potuto resistere più di una notte. Quello era il segnale più evidente per entrambi di quanto poco senso avessero loro due insieme. Al diavolo, ci aveva messo meno di un giorno a tradire il suo potenziale nuovo datore di lavoro. Un uomo che era passato sopra ai suoi errori e gli aveva dato un’altra preziosa possibilità.

L’immagine del suo piede dietro il flipper, mentre staccava la spina, invase la sua mente, costringendolo a sfregare i palmi sui pantaloni. — Fai strada, Robin Hood.

Dieci minuti dopo stavano attraversano il freddo e buio Iowa a bordo della Suburban, mentre Aaron si chiedeva in che situazione si fosse infilato. Grace non riusciva a smettere di sorridere di fianco a lui. Gli ricordava una suora che era appena fuggita dal convento, o almeno avrebbe potuto esserlo se le sue gambe non fossero state perfettamente fasciate da un paio di legging viola. O se lui non avesse notato l’assenza del segno delle mutandine quando si era chinata per salire a bordo. Aveva desiderato farla uscire dalla Suburban, spingerla contro la macchina e strappare il cotone viola per averne la conferma. Erano davvero in pericolo, dal momento che era uscita di casa senza mutandine, con un uomo che aveva un’erezione da quando lei gli aveva aperto la porta con addosso una camicia trasparente e i capezzoli che facevano tendere la stoffa bianca.

Non aveva ancora compreso del tutto lo stato mentale di Grace. O, meglio, quello che altri avevano stabilito sul suo stato mentale. Nonostante le sue parole di frustrazione, pur avendo lei un responsabile e mangiando in un posto diverso dal resto della famiglia quando c’erano ospiti, l’istinto di Aaron gli diceva che, anche se Grace parlava, agiva e ragionava diversamente, c’erano buone probabilità che fosse più sana di mente di lui. Ma la sua attrazione per lei gli toglieva obiettività. Il suo corpo aveva cercato il contatto con lei da quando era saltata giù dalla finestra, perciò non poteva fidarsi di se stesso. E se si fosse concesso di cedere all’attrazione per Grace? Alla fine si sarebbe rivelato come una persona orribile, sarebbe sicuramente successo e l’avrebbe ferita. E non nel modo in cui avevano reagito alcune donne con cui aveva avuto a che fare, che si erano offese perché lui non le aveva mai più richiamate. No, Grace avrebbe avuto una reazione del tutto diversa.

E l’idea di ferirla lo faceva stare male.

— Gira da questa parte — gli indicò, interrompendo i suoi pensieri. — Non è lontano.

Aaron uscì con la Suburban dalla statale 235, mettendo in funzione i tergicristalli quando iniziò a nevicare. Non molto, solo un po’ di nevischio leggero, ma abbastanza da spingere uno che veniva dalla California a fare ogni curva con estrema lentezza. Se ne rese conto quando sentì la risatina di Grace e, voltandosi, la vide con le gambe incrociate sul sedile, le borse in braccio e lo sguardo divertito. — Hai mai guidato nella neve prima d’ora?

— Ieri conta?

Si morse le labbra. — Immagino di sì.

— Il sarcasmo tienilo per la prossima volta. — Incredibile. Si sentiva davvero in imbarazzo. — Tu guidi?

— Ultimamente no. Non lo faccio da quando non vivo più a Austin. — Si voltò verso di lui appoggiando i piedi a terra. — Ma, quando guidavo, non lo facevo come un nonno.

— Mario Andretti è un nonno. Forse volevi farmi un complimento?

— No — rispose lei divertita.

Aaron colse il proprio riflesso sul contachilometri e fu sorpreso dal proprio sorriso, senza uno sforzo da parte sua, così lo attenuò rapidamente: — Belmont guida più piano di me. Mio fratello — spiegò quando Grace alzò un sopracciglio. — La montagna contro cui sei andata a sbattere quando stavi…

— Uscendo dal bungalow — finì lei, senza guardarlo. — Non sembrate fratelli.

— Non ci comportiamo nemmeno come se lo fossimo. — Si fermò a un semaforo rosso, guardando il nevischio che danzava sull’asfalto alla luce dei fari. — O forse sì. È l’unico che ho per poterlo dire.

— Gira a destra al prossimo semaforo — fece Grace, sporgendosi per guardare oltre il parabrezza. — Io e mia sorella eravamo unite. Molto. Ma lei non… ci hanno separate per un’estate e da allora le cose sono cambiate.

Il semaforo divenne verde e Aaron rimise in moto, mentre le parole di Grace riecheggiavano nella sua testa. — Separate in che senso?

— Prosegui dritto. — Aaron non aveva altra scelta che cambiare argomento. Ma di cosa stavano parlando davvero? Grace toccò il finestrino del passeggero e indicò un edificio di mattoni a due piani, distante dalla strada e con il cortile circondato da una cancellata di ferro nera. — Lì. Torno tra un minuto.

Aaron parcheggiò la Suburban e ci fu un improvviso silenzio, quando il motore si fermò. — Non andrai da sola. Non so nemmeno cosa sia questo posto.

Scese dalla macchina e fece il giro per aprire la portiera di Grace. Lei porse una delle borse ad Aaron, si voltò e fece per scendere dalla Suburban, ma un istinto di protezione spinse Aaron a metterle un braccio intorno alla vita e aiutarla fino a quando entrambi i piedi non furono ben stabili a terra.

Ma non riusciva a lasciarla andare. Il seno era ancora più sollevato del solito, perché premuto sul suo petto mentre la faceva scendere lentamente dalla macchina, e non si era ancora abbassato. La strinse a sé e gemette come un orso in agonia. Con un battito di ciglia sembrò che lei gli chiedesse di avvicinare la bocca e lui chinò la testa, come se avesse ricevuto un ordine… non aveva più il controllo… nessun controllo…

La perdita di forza di volontà era una cosa a lui estranea, perciò Aaron si staccò da Grace di colpo, come se fosse stato scottato. Con un martello che pulsava nella testa e nei pantaloni, si voltò e si diresse verso il cancello in modo che lei non potesse vedere la confusione sul suo viso. Perché quella ragazza continuava a ispirargli il bisogno di essere qualcosa che lui non era? Di certo non era un cavaliere ardimentoso che andava in giro a salvare le donzelle in pericolo per poi baciarle come nella scena finale di un film, mentre scorrono i titoli di coda. Prima fosse finita quella notte, meglio sarebbe stato per lui.

Grace lo raggiunse al cancello, che era chiuso. Lui la guardò sorpreso e si rese conto che era già stata lì quando la vide alzare un braccio e premere il bottone sulla tastiera metallica di un citofono, che fece accendere una luce e una telecamera. Grace sorrise all’occhio elettronico e Aaron trattenne l’impulso di afferrarla e nasconderla dietro di sé. Invece guardò attraverso la cancellata in cerca di un indizio su dove si trovassero esattamente, pronti a depositare una grossa somma di denaro.

Appena sopra la porta nera era appeso un piccolo cartello scuro, illuminato da una luce fioca che tremolava nella neve che adesso aveva iniziato a scendere con maggiore insistenza.

“YouthAspire.”
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Il nome “YouthAspire” fece suonare un campanello nella mente di Aaron, ma non riuscì a mettere a fuoco il perché. E non ebbe tempo di rifletterci più a lungo, perché il cancello si aprì e in fondo al vialetto si accese una luce. Aaron abbassò lo sguardo e vide che Grace lo stava fissando, con i fiocchi di neve impigliati tra le ciglia.

— Dovresti andare alla porta — sussurrò lei, passandogli la seconda borsa. — Forse ti aiuterà a capire perché l’ho fatto. — Aaron aprì la bocca per elencare una serie di ragioni per cui non sarebbe entrato a depositare due borse piene di soldi in un edificio che, per quanto ne sapeva, poteva essere la copertura di un bordello, ma si rese conto che c’era soltanto una cosa importante per lui: non voleva che ci andasse Grace senza che lui fosse a conoscenza di cosa c’era dietro quella porta.

— Giusto. Fammi fare il criminale. — Trasferì le due borse in una mano e tirò fuori dalla tasca le chiavi della macchina dandole a Grace. — Vai ad aspettarmi nella Suburban, con le portiere chiuse.

Con sua grande sorpresa, lei annuì, voltandosi subito per accontentarlo. Borbottando tra sé, Aaron camminò lungo il vialetto, spazzolandosi la neve dal bavero della giacca. Un attimo prima di arrivare in fondo, la porta si aprì cigolando, e due ragazzine fecero capolino. Cosa che ovviamente bloccò Aaron.

— Dov’è Grace? — chiese una di loro.

— Adesso andate — disse una voce dall’interno. Una voce di adulta, fortunatamente. Le teste delle ragazzine scomparvero e una donna tra i quaranta e i cinquant’anni si affacciò alla porta, valutando Aaron con un’occhiata. Un’ex capitano di mare, pensò lui per assurdo. — Cosa succede? Dov’è Grace?

Aaron avvertì vagamente un accento irlandese, ma non era nello stato mentale per esserne affascinato. Annuì in direzione della macchina, sospirando quando Grace fece un cenno di saluto dal sedile del passeggero, saltellando. — Eccola là — rispose Aaron in tono serio. — Mi ha chiesto di lasciare queste.

Aaron avanzò, allungando le borse, quando ricomparvero le due ragazzine: una si mise tra la donna irlandese e la porta, l’altra passò tra le sue gambe.

— Cos’è questo posto?

— Lei non te l’ha detto? — La donna rise, ma poi guardò le due borse. — Non saremmo più qui se non fosse per lei. — Sussurrò qualcosa tra i denti. — Proprio no.

Aaron si massaggiò la mascella. — Mi serve qualche informazione in più. — Una delle ragazzine salutò Aaron, lui sollevò gli angoli della bocca, ma poi si fermò a riflettere. Infastidito con se stesso e per la mancanza di elementi per capire la situazione, rivolse loro solo un brusco cenno col capo. — È una specie di orfanotrofio?

— Una specie. Stiamo ancora definendo i dettagli. — La donna allontanò le due ragazzine con fare benevolo. — Se non ti dispiace… — Guardò i mocassini di Aaron. — Non mi sembri il tipo che fa qualcosa senza conoscere più che bene la situazione.

— Ha ragione. — Ovviamente la donna non aveva fatto il minimo movimento per prendere le borse, perciò Aaron avanzò di un passo e le appoggiò appena dentro la porta. — Non lo sono affatto.

Lei stava guardando le borse con i soldi quando parlò: — Se c’è qualcuno in grado di convincere una persona a passare una notte senza troppi pregiudizi, questa è sicuramente Grace. — Fece una pausa mentre la neve continuava a scendere. — Dille che la ringrazio e di stare attenta. A quanto pare, non la rivedrò per un po’.

Ansioso di tornare da Grace e ricominciare a porle una serie di domande, salutò la donna e si avviò verso la macchina, ripartendo non appena il motore si mise in moto. Doveva lasciare la scena del crimine.

— Tutto a posto, Grace…

— Grazie. — Le sue parole furono accompagnate da un soffio gelido di neve, provocato dal finestrino del passeggero abbassato, mentre lei allungava un braccio nella notte e buttava la testa indietro. — Grazie — disse di nuovo, questa volta con un tono più alto di voce, ma sempre con la sua caratteristica musicalità.

In quel momento non sembrava un essere terrestre. Aaron non riusciva a tenere gli occhi puntati sulla strada, perché tornavano continuamente su Grace. Aveva le guance umide, anche se non riusciva a capire se fosse la condensa o se fossero lacrime. Ma non importava, perché c’era molto altro da osservare. I capelli che fluttuavano intorno alla testa come se l’avessero filmata mentre scendeva sott’acqua e poi mandato avanti velocemente il video. Le ciocche danzavano e si scompigliavano mentre i brandelli della sua cravatta rossa si appiccicavano sul suo viso bagnato. Aveva gli occhi chiusi, ma vedeva tutto. Aaron non poteva esserne certo, però desiderava disperatamente poter sentire la sua spiegazione.

Non si rese conto di aver accostato l’auto lungo un campo spoglio fino a quando Grace non aprì la portiera, saltò giù e si mise a correre. Il panico gli strinse la gola, ma riuscì a trattenersi e a scendere dalla Suburban per seguirla. Con il cuore che gli sussultava nel petto, Aaron la vide illuminata dai fari accesi.

— Grace! — gridò. — Torna qui!

Le sue gambe divennero di marmo quando lei si voltò, con la braccia allungate verso il cielo, ridendo. Era combattuto. Terribilmente combattuto. Tra la preoccupazione e… l’invidia. “Guardala”, sentiva il bisogno di urlare. “Guardala e basta.” La giacca che indossava Grace era sbottonata sul davanti e questo lo spinse verso di lei per la paura che morisse di freddo. Quando la raggiunse, era come se lei l’avesse sentito arrivare, perché gli buttò le braccia al collo, con il suo alito caldo su di lui attraverso la camicia. — Non essere preoccupato — sussurrò. — Vedo che lo sei.

Lui strinse le mani sulle braccia di Grace, allontanandola per poterle chiudere la giacca, abbottonandogliela con movimenti decisi, ma, quando lei mise le mani calde sulle sue, si fermò. La condensa del suo respiro rapido tra loro. — Non mi piacciono le sorprese, Grace.

— È un peccato — mormorò lei. — La gente dice che io sono piena di sorprese.

— Adesso non posso che essere d’accordo.

Grace abbassò le mani e fece un passo indietro con il viso rivolto verso il cielo. — Ci sono così tante cose brutte. Succedono continuamente. Immagino che… — Abbassò il mento e l’emozione nel suo sguardo lo fece quasi indietreggiare. — Mi piace fermarmi ad apprezzare qualcosa di bello, quando capita.

La neve stava scendendo sempre più forte, larghi fiocchi finivano sul suo viso, sui capelli e si scioglievano. Sentiva la lingua bloccata mentre guardava Grace, cercando di interpretare le sue parole. Temeva di perdersi ciò che avrebbe fatto dopo. “Sono in un campo, in un posto sconosciuto… e non sto cercando di fare nulla per cambiare la situazione.” Era così insolito da parte sua starsene lì fermo ad aspettare.

— Quel posto. — Si massaggiò la gola. — Era un campus per insegnare il management agli adolescenti. C’è stata una… tragedia ed è stato chiuso. Ma non è stato necessario smantellarlo, è bastato cambiare. Non si possono gettare vie le idee o le persone solo perché una volta non hanno funzionato, giusto?

Corrugò la fronte, come se trovasse frustranti le sue parole, e per una volta furono sullo stesso piano. — E se tutto ciò che potremo mai avere fossero i momenti, Aaron? Come questo. Come qui, in questo preciso punto. Lavoriamo, ci sforziamo, ci alziamo ogni giorno per andare dove? Io penso… verso i momenti. E noi, tu e io, stasera ne abbiamo raggiunto uno. Abbiamo fatto qualcosa per altre persone. Possiamo fermarci a pensare a questo? È esattamente ciò che sto facendo. Sto pensando a modo mio, anche se a te sembra qualcos’altro. Mi fermo a pensare, tutto qui.

Aaron non riusciva a deglutire. Ogni volta che ci provava, la sua gola si stringeva. — Okay — riuscì infine a dire. — Va bene.

Ma non andava bene per lui quando lei si avvicinò a quel corpo senza protezione che una volta si chiamava “Aaron”. Era folle. Tutto ciò era semplice follia. Lo stava costringendo a considerare le sfumature, le luci e le ombre, quando lui aveva sempre ragionato con il bianco e il nero. E lei era la luce. Così brillante da bruciarlo.

Fino a quel momento aveva sempre agito come se le persone non facessero altro che nascondere il loro egoismo, quello che lui stesso non si preoccupava di celare in alcun modo. Ma non Grace. Lei contraddiceva tutto ciò che lui considerava reale e faceva tremare la terra sotto i suoi piedi. Gli si avvicinava come un domatore di leoni verso la fiera che gli sta di fronte, come se lui potesse spaventarsi e divorarla in un sol boccone. Era lui quello sano di mente tra i due? O era sempre stata solo lei? Non potevano esserlo entrambi. I suoi pensieri sparirono quando Grace appoggiò l’orecchio sul suo cuore, sussultando per ciò che sentì. — Lo avverti anche tu? Senti il bene che abbiamo fatto?

— Non lo so.

Un sorriso comparve sul viso di lei. — Va bene così. È la tua prima volta.

— Sei stata parte di quella tragedia, Grace? — Aaron non sapeva da dove gli fosse venuto quel sospetto o come avesse potuto scegliere proprio quella tra milioni di domande e pensieri che attraversavano la sua mente in quell’istante. Ma eccola lì. — Io penso di sì.

Ci volle un attimo prima che lui si rendesse conto che Grace non stava fiatando, ma lei inspirò a fondo prima che iniziasse a scuoterla. — Momenti, Aaron. Questo è uno di quelli. Vieni a viverlo con me. — Gli tolse un po’ di neve dai capelli, con le dita morbide che sfiorarono il suo orecchio. — Ti prego.

Fregato. Non c’era altro modo di descrivere la situazione in cui si trovava. Il suo corpo era sfinito ed euforico al tempo stesso, l’adrenalina scorreva in lui e lo riscaldava, eccitandolo insieme alla presenza di Grace. Era stato gettato in un oceano vasto senza giubbotto di salvataggio e lei gli stava allungando una mano come per aiutarlo, ma era una cosa strana che lui non aveva mai provato e aggrapparsi era difficile. Scivolava. Continuava a scivolare via. Quello che alla fine lo costrinse a tenere la presa fu Grace. Lei nuotava nello stesso oceano. Forse era sempre stata lì. E se aggrapparsi a lui fosse stato ciò di cui aveva sempre avuto bisogno per salvarsi?

Aaron si mosse da un piano di coscienza diverso, passando una mano tra i capelli di Grace e l’altra intorno alla sua schiena. Intrecciò le dita nelle ciocche profumate ma spettinate e le inclinò la testa all’indietro guardandola mentre abbassava le palpebre, con i fiocchi di neve che si depositavano sulla sua pelle. Nient’altro nella sua vita era mai apparso così vivido, più reale di lei che ansimava con le labbra socchiuse, invitando la sua bocca ad abbassarsi. E lui lo fece, perché non aveva altra scelta che unire le loro labbra e intrecciare le lingue. Un gemito che aveva trattenuto da quando si erano incontrati la prima volta fu liberato finalmente dalla sua gola. I baci nei campi sotto la neve avrebbero dovuto essere dolci. Avrebbero dovuto esserlo.

Ma lui non aveva idea di cosa significasse “dolce”. Soprattutto quando si trattava del contatto fisico con una donna. Non provava nulla di simile a una sensazione delicata. No, non ci riusciva con le labbra di lei contro le sue che cercavano di sostenere l’assalto della sua bocca, l’erezione che si agitava nei pantaloni come un serpente messo in allerta. Ma, con gli occhi chiusi, tutto ciò che vedeva era soltanto la ragazza sorridente che girava in tondo in un campo innevato come una fata. Interruppe il bacio.

— Grace — disse sulla sua bocca. — Non abbiamo senso insieme. Tu… — Non riusciva a riordinare i pensieri con il suo corpo contro di sé, come se fossero incollati. — Di fronte a questo campo vedi un posto in cui correre.

— Sì. — Nonostante la confusione che regnava in lui, Grace sembrava seguirlo senza problemi. — E tu cosa ci vedi?

— Niente. Non ci vedo niente. — La sua mano le avvolse il sedere, spingendola contro l’erezione, e il desiderio esplose in lui. — Non è vero. Vedo un posto dove nessuno ci vedrebbe se ti prendessi sulla terra bagnata.

Lei buttò indietro la testa, come se il collo avesse perso forza. — Penso che questo significhi che abbiamo perfettamente senso insieme — disse lei sospirando. — È molto meglio quando esprimi i tuoi pensieri ad alta voce e non devo indovinarli. Te l’ho già detto questo?

Come se avesse ricevuto un ordine, le loro bocche si incontrarono di nuovo in un bacio travolgente. Il braccio di Aaron si strinse intorno alla sua schiena. Desiderava così tanto sentire il sapore della bella e indomabile Grace da spingere contro di lei i fianchi senza alcun appiglio o muro contro cui appoggiarsi. Voleva sempre di più. Aveva bisogno di sentirla tutta contro di sé. Come aveva fatto a resistere fino a quel momento?

Il picco di testosterone in Aaron doveva aver colpito anche Grace, perché sprigionava tutto il suo desiderio sensuale, cercando di avvinghiare le cosce ai suoi fianchi. Stava per farlo impazzire del tutto con il calore del suo sesso, che lo faceva gemere ogni volta che gli sfiorava l’inguine. “Non ho un preservativo.” Quel pensiero era una benedizione e una maledizione al tempo stesso. Una benedizione perché Grace meritava di meglio di ciò che Aaron poteva offrirle. Non avrebbe fatto altro che abbassarle i legging e prenderla selvaggiamente lasciandole quella sensazione per settimane. Una maledizione perché… Aaron sentiva quanto lei lo desiderasse quasi quanto la desiderava lui, anche se non le avrebbe fatto bene.

Avvertiva i fantasmi di un altro tempo e di un altro luogo… la sensazione di essere chiamato “traditore” cercava di togliergli la concentrazione, ma riusciva a ignorare tutto facilmente grazie alla bocca di Grace contro la sua. I ricordi minacciosi non facevano altro che renderlo più aggressivo, come se Grace potesse cancellare tutto, anche se era impossibile.

— Aaron — gemette lei, staccandosi da quel bacio furioso. Con la vista appannata, il respiro affannoso e le cosce che si alzavano e si abbassavano sulle gambe di lui. — Aaron, ti prego…

Le dita di Aaron iniziarono a sbottonarle la giacca prima che il suo cervello potesse ordinargli di fermarsi. Non poteva ignorare la richiesta di lei, gli aveva tolto ogni capacità rimasta di ragionare lucidamente. Non riusciva più a ricordare perché toccarla e soddisfare la sua curiosità sarebbe stata una pessima idea. Contro le regole. Imprecando tra i denti, Aaron mise la mano sul suo ventre, scivolando dentro i legging. — Okay, hippy. — La trovò subito umida sotto la pelle completamente liscia. Una fantasia che diventava realtà. Lei era piena di desiderio, e ne era la prova il fatto che aveva il sesso bagnato dentro quei legging viola. — Maledizione, Grace. Se avessi un preservativo, non ci sarebbe nulla che potrebbe salvarti. Non dopo aver sentito questo. — Trovò l’ingresso del suo corpo e infilò due dita dentro di lei arrivando più in fondo possibile, mentre entrambi i loro corpi sussultavano per la perfezione di quella connessione. Parlò con voce così roca da non riconoscerne il suono: — Sapevo che non avevi le mutandine. Forse volevi essere aiutata a vestirti. Ti piace l’idea che sia io a far scorrere un paio di mutandine lungo le tue cosce? Sistemandole per bene fino a coprire con cura il tuo sesso?

— Sì. — Si alzò in punta di piedi e quel movimento fece scivolare le sue curve su di lui, che la teneva stretta. Ma si riabbassò di colpo con il corpo abbandonato su di lui, quando Aaron iniziò a fare entrare e uscire le dita da lei. Dentro e fuori. Si fermava soltanto per stimolare il clitoride, che si gonfiava per il piacere. — Ancora, ancora — sussurrò lei, con uno sguardo così distante che Aaron dubitò che riuscisse a vederlo davvero in quel momento. E lui si innervosì senza l’attenzione di lei su di sé, perché si era buttato in mezzo a quel maledetto oceano solo perché c’era lei a tenerlo a galla.

— Grace. Devi guardarmi, maledizione. — Le dita la penetrarono e si fermarono, mentre il desiderio lo aggrediva con ferocia. — Stai qui con me. Non farmi questo, non andartene.

Gli occhi verdi di Grace lampeggiarono, i denti affondarono nel labbro inferiore e lei tornò. Appoggiò la fronte sulla sua premendo con forza, ma in un modo piacevole per entrambi. Era maledettamente bello. Come se avesse saputo che quel semplice gesto avrebbe calmato la guerra che si stava combattendo nel suo cervello. Quel cervello a cui lei aveva trovato una via d’accesso nascosta e ci si era infilata dentro. — Sono qui. Le tue dita mi danno una sensazione bellissima. Non riesco a credere che tu mi stia toccando così. Volevo che lo facessi. — Il suo splendido piccolo corpo iniziò a fremere, i denti si serrarono mentre la vagina iniziò a contrarsi intorno al suo tocco. — Volevo anche darti la mano nel bosco. Ma questo è meglio. Molto meglio. Sto per…

— Fallo, Grace. Vai avanti. Riempi la mia mano con quanto di meglio hai da offrire. — Aaron chinò la testa per inspirare il profumo del collo di Grace, senza resistere alla tentazione di mordicchiarle il lobo. — Le ragazze che si bagnano così tanto per un bacio non dovrebbero uscire di casa senza mutandine, non credi? No. E non dovrebbero decisamente andare in giro con uno come me. Non so tenere le mani a posto. Non dovrei avere il permesso di starti vicino. — Parlò con rabbia. — Questo è ciò che faccio io. Ti riporterò a casa con un segreto sporco.

Una parte di lui si aspettava di essere allontanato, staccato dalla donna più sensuale che avesse mai toccato. Lo desiderava, anche se sapeva che sarebbe tornato in ginocchio pregandola di poter continuare. Ma non fu necessario, perché le parole che lui aveva pronunciato per metterla in guardia parvero accenderla ancora di più e far esplodere il piacere, con il suo corpo che si contraeva intorno alle sue dita in una dolce tortura. Lui aveva maledettamente bisogno di sentire quella stretta intorno all’erezione, mentre lei buttava indietro la testa e gridava verso la neve che continuava a scendere su di loro.

— Aaron — gemette Grace, aggrappandosi al bavero della sua giacca. Fece scivolare una mano lungo il suo collo e poi nei capelli, abbassandogli la testa per un bacio a bocca aperta. Le lingue non si toccarono, fortunatamente, perché lui avrebbe potuto slacciarsi i pantaloni e supplicarla di usare quella vellutata meraviglia altrove. — Ooh — sussurrò lei, con il corpo del tutto abbandonato tra le sue braccia, mentre le sue labbra si staccavano da lui.

A quel punto Aaron iniziò a sciogliere l’abbraccio e lei toccò di nuovo il suolo sul campo illuminato dal chiaro di luna, con i capelli che parevano sfiorare la terra. Sembrava che stessero danzando, mentre lui continuava a dirle cose oscene per accompagnare il suo orgasmo. — Grace…

— Ssh. — Lei allungò le braccia verso il cielo. — Due momenti in una notte. È una gran cosa, non credi?

Lui sentiva bruciare la gola come mai prima di allora. — Devo riportarti a casa.

Con un sospiro, lei si raddrizzò sulle gambe, dandogli un bacio sulle labbra e muovendosi leggera verso la Suburban. — Okay. — Gli occhi scintillavano quando si voltò a guardarlo: — Andiamo, nonno.
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Grace sorrise quando incrociò le gambe seduta al posto del passeggero e sentì un leggero indolenzimento tra le cosce. Non aveva mentito ad Aaron sulla sua esperienza sessuale. No, non l’avrebbe mai fatto. Ma era passato un bel po’ di tempo dai suoi primi due anni alla scuola d’arte in cui aveva avuto le sue storie, e nessuno dei due ragazzi o la ragazza con cui era stata avevano dimostrato l’abilità di Aaron. Quando ripensava a quegli incontri sudati nel dormitorio, ricordava soltanto il corso dei suoi pensieri. “Dovrei fingere che sia piacevole? È lui o è lei a fingere che gli piaccia?”

Non c’era stato tempo per quelle preoccupazioni nel campo, perché era stata travolta dalla passione nel momento in cui le loro labbra si erano toccate. Premette il naso sul finestrino alla sua destra, come se si aspettasse di vedere l’immagine di se stessa che le sorrideva con i pollici alzati.

Quel pensiero la fece ridere mentre Aaron saliva dalla parte del guidatore, accendendo il motore e rivolgendole un’occhiata preoccupata: — C’è qualcosa di divertente?

Accidenti, desiderava salire a cavalcioni su di lui e fare qualcosa per tirarlo fuori da quella serietà in cui sprofondava continuamente proprio quando pensava che se ne fosse liberato. Forse doveva appuntare su di lui uno sguardo ammaliatore, magari sarebbe bastata una battuta sussurrata all’orecchio. Un bacio. Forse… forse quello avrebbe funzionato. Quel pensiero le fece passare il sorriso e le provocò una pulsazione tra le gambe. — Mi sembra che le tue dita siano ancora dentro di me.

Aaron si fermò un attimo prima di partire con la Suburban, serrando la mascella nella penombra. — Non doveva succedere.

Grace si aspettava che lo dicesse, ma non aveva previsto la fitta di dolore nel petto che seguì a quella dichiarazione. — Perché no? — Aveva bisogno di muoversi, così tirò la cintura di sicurezza e la chiuse di scatto. — Perché lavorerai per mio padre?

Era come se sentisse il rumore dei suoi pensieri nella testa durante la lunga pausa che seguì. — C’entra anche questo, sì — disse lui a bassa voce, rientrando sulla strada con la Suburban con la nevicata che stava iniziando ad affievolirsi d’intensità. — Non mi hai mai chiesto perché sono qui. Quello che ho fatto è stato intrufolarmi a una colazione ufficiale a base di pancake. Pensi che sia un comportamento tipico da parte mia?

— No. — Inclinò la testa, guardando il suo profilo sotto la luce dei lampioni che si alternavano lungo la strada. “Luce, buio. Luce, buio.” — Penso che fosse un modo di ricambiare il favore. Anche tu non mi hai chiesto cosa ci facessi dentro quella scuola di notte.

— Bene, chiedimelo ora. — Pronunciò quelle parole quasi gridando, e parve esserne sorpreso lui stesso, dopodiché si calmò, passandosi una mano tra i capelli e rilassando la schiena. — Chiedimi perché dovevo passare dalla porta sul retro senza essere visto invece di entrare dall’ingresso principale come tutti gli altri.

— Non tutti. Io no.

Questo parve turbarlo, ma non commentò. Non direttamente. — Chiedimelo, Grace.

Lei sentì un improvviso vuoto nel petto. — No. Non voglio. — Perché non la guardava? Aveva soltanto immaginato la connessione che aveva sentito nel campo? — Conta qualcosa?

— Conta. — Sterzò per entrare in autostrada e il motore annaspò per lo sforzo a quella velocità. — È importante anche ciò che è successo a te. Qualunque sia la… tragedia. Se vuoi vivere convinta che la vita sia una serie di momenti, devi considerare anche i momenti passati. Non spariscono cancellati da quelli nuovi, più piacevoli.

Grace sentì il calore risalire nel collo mentre si voltava sul sedile. — A dire il vero, credo che ti sbagli. Di fatto spariscono. Ma devi lavorarci. Devi almeno provare a farlo.

— Io non voglio che spariscano. — Sentì le sue mani stringere la pelle consumata del volante. — Non ho bisogno di dimenticarli per stare meglio.

— È ciò che pensi di me? — sussurrò Grace. — Che sono debole?

Aaron intravide uno sguardo orripilato quando le rivolse una rapida occhiata. — No. Penso che abbiamo trovato due modi diversi di essere forti. E penso che il metodo che uso io mi renda assolutamente negativo per te. Tutto ciò che provi è così… grande. — Deglutì. — Io invece cerco di non provare assolutamente niente. Il mio modo di comportarmi ferisce le persone. L’isolamento attraverso l’alienazione.

Cullati dal rumore della Suburban, Grace fu tentata di chiedere ad Aaron cosa l’avesse portato in Iowa come uno alla ricerca disperata della propria fortuna. Perché era la descrizione esattamente opposta di colui che stava guidando così bene, che l’aveva toccata con grande abilità e aveva una risposta pronta per tutto. Ma l’istinto le diceva che era meglio non sapere. E aveva imparato sulla sua pelle che non doveva mai e poi mai ignorare il suo istinto. Perciò si appoggiò allo schienale, guardando fuori. Fingendo di non aver appena rotto con qualcuno con cui nemmeno stava.

— Quale sarà il tuo lavoro per mio padre?

Grace fece la domanda con tranquillità, senza aspettarsi una risposta catastrofica. Parlare di politica le provocava in genere la nausea e molta frustrazione. Le persone erano esseri umani e non numeri, sondaggi e grafici. Forse era per questo che non aveva mai pensato a quale fosse il ruolo di Aaron nella campagna elettorale di suo padre, né agli obiettivi che avrebbe raggiunto fianco a fianco con il senatore Pendleton. Ma, quando lui parlò, cambiò tutto. Tutto quanto. Al punto che sentì la necessità di spalancare la portiera al primo semaforo e scappare via.

— Il mio obiettivo saranno i ragazzi tra i diciotto e i venticinque anni. — Il suo tono era ambizioso ed esperto. — Sfruttando il modo in cui ragionano e i media che utilizzano per coinvolgerli nella campagna elettorale di Pendleton. — Le rivolse un sorriso. — Vogliono votare per lui, è solo che non ancora non lo sanno.

Grace sentì i polmoni avvolti dal ghiaccio e il respiro diventare affannoso. Parlare era impossibile. Sapeva che la campagna di Pendleton avrebbe cercato di fare breccia tra i giovani attraverso i vari social media, che lei personalmente non usava, rendendo così suo padre interessante per il pubblico di quell’età. Ovviamente, essendoci in gioco la presidenza, la campagna avrebbe sfruttato ogni mezzo possibile per fare centro.

Ma lei non si aspettava che fosse Aaron a ricoprire proprio quel ruolo nella corsa alla Casa Bianca dell’aspirante presidente. Aaron di fatto avrebbe influenzato, magari anche ingannato, i giovani per ottenere il risultato sperato. Quanto era diverso da ciò che aveva sperimentato lei a YouthAspire? O sul divano del suo psicologo a Austin, che aveva riempito la testa di Grace della retorica dei suoi genitori approfittando del suo ruolo?

Non era diverso. Era peggio, perché agiva su larga scala. Non si trattava soltanto di un campus di ragazzini che non ottenevano abbastanza attenzione da parte dei loro genitori ed erano pronti a credere qualunque cosa in cambio di un rinforzo positivo da parte dell’adulto. Non soltanto di una ragazza che cercava di capire i ricordi e dare loro un senso. No, questo rappresentava tutto ciò a cui lei si opponeva. Ed era lì, di fronte a lei.

L’estate in cui era stata mandata a YouthAspire all’età di sedici anni, quando era ancora un campus per insegnare il management, molto distante dal ricovero per giovani e centro di ricreazione che era adesso, la manipolazione era iniziata lentamente. Come figlia di un politico di spicco e sorella minore di una delle studentesse più popolari della scuola locale, Grace era stata un obiettivo fin dal primo giorno. Gli istruttori le stavano sempre intorno, si sedevano con lei a tutti i pasti, le avevano fatto scegliere il dormitorio e concesso del tempo libero extra. Per avere più iscritti l’estate successiva, pubblicizzare il nome di YouthAspire e infine guadagnare più soldi. E lei aveva voluto aiutarli. Aveva voluto parlare del loro metodo di insegnamento unico, che comprendeva lezioni da parte di professionisti del mondo della finanza e delle aziende, laboratori per migliorare la comprensione della leadership da parte dei partecipanti al campus. Per insegnare loro come essere vincenti. Come prendere le decisioni giuste.

Aaron avrebbe fatto la stessa cosa.

Se solo pensava a quanto facilmente fosse stata manipolata, i ricordi rischiavano di sopraffarla. Tanto che, quando la Suburban prese una buca, trasalì, coprendosi le guance fredde con le mani.

— Ehi, hippy. — La preoccupazione di Aaron attraversò la nebbia in cui era avvolta, ma non fu piacevole. Non voleva che lui la distraesse, così come le era successo in passato da ragazzina. Con la fiducia. Si chiese se avesse imparato qualcosa dalla sua esperienza. — Non penso che tu sia debole. Va tutto bene? Mi hai frainteso.

Si sforzò di abbassare le mani sulle cosce. — Lo so. — Quanto erano distanti da casa? — Va tutto bene.

Passò un istante. — Non sembra che vada tutto bene. Vuoi che mi fermi?

— No — rispose lei troppo in fretta. — Voglio solo tornare a casa.

Non avrebbe mai pensato di dire seriamente quella frase, ma in quella situazione la casa era il minore dei mali. Forse non lo era in quel preciso istante, ma lo sarebbe diventato nel lungo termine. Più Aaron si fosse immerso nel lavoro con il padre, più ne sarebbe stato corrotto. E lei aveva preso le distanze dalle persone che cercavano di manipolare o controllare gli altri da parecchio tempo e non intendeva ritrovarsi di nuovo con loro. La separazione le garantiva che non avrebbe commesso un altro errore dando fiducia alla persona sbagliata, credendo a cose che si sarebbero rivelate solo bugie.

Quando finalmente svoltarono nella strada che conduceva a casa, Grace sganciò la cintura di sicurezza. — Puoi lasciarmi qui.

— Cosa? — La sua incredulità era totale. — Pensi davvero che possa fermarmi qui e lasciarti da sola sul ciglio della strada?

— Non puoi entrare con la macchina nel vialetto di casa, non credi?

— No, ci ho già pensato. — Era molto serio. — C’è un sentiero sterrato in cui svoltare prima dell’inizio del viale d’accesso, ci sono quasi finito per errore al mio arrivo. Immagino che porti verso il bosco, in prossimità della dépendance. Abbastanza vicino da poterti accompagnare poi a piedi.

Lei non rispose.

— Mi stai rendendo nervoso, Grace. — Lo sterrato si avvicinava, illuminato dai fari della Suburban, e Aaron lo percorse guidando sul terreno sconnesso che Grace conosceva bene, su cui era passata però soltanto a piedi. Nonostante la familiarità con quel luogo, i suoi nervi non si calmarono. — Ti ho per caso… ti ho offeso? — Premette il piede sul freno facendo scivolare la macchina sul fango e la neve prima che si fermasse. — È così?

Era confuso e, anche se non avrebbe voluto, Grace sentì scattare qualcosa che la riscosse dallo shock che l’aveva paralizzata dopo avere saputo quale sarebbe stato il ruolo strategico di Aaron. Quello che lui avrebbe fatto nei prossimi mesi. Esattamente ciò che lei non avrebbe mai potuto tollerare. — No, non mi hai ferito. — Le sue mani erano instabili mentre si abbottonava il cappotto fino al collo. — Ma avevi ragione. Non abbiamo senso insieme. Hai detto che non dovrei avvicinarmi a te… e non lo farò più. Non voglio.

Grace guardò Aaron solo per un istante, abbastanza per accorgersi che era sbiancato, prima di aprire la portiera e saltare giù. Non si aspettava affatto che lui la seguisse. Perché avrebbe dovuto? Da quando si erano conosciuti, lui non aveva fatto altro che spiegare ciò che li rendeva diversi, ricordandole che non avrebbero dovuto frequentarsi. Perciò, quando sentì il rumore dei passi di lui, trasalì e si voltò. Lo vide avanzare come un cacciatore guardingo di fronte a un cervo spaventato. Era così che appariva lei?

— Proprio quando pensavo di iniziare ad abituarmi alle tue mosse inaspettate? — Cercava di usare un tono scherzoso, ma le spalle erano rigide. — Sono perso, Grace.

— Perché? — La curiosità era l’unica cosa che la tratteneva dal voltarsi e tagliare ogni legame con Aaron. Questo era ciò che diceva a se stessa. Non era il fatto che lui apparisse del tutto disorientato e privo di quella sicurezza di sé che mostrava sempre. — Perché sei perso? Finalmente sono d’accordo con te.

— Questo non vuol dire che la cosa mi piaccia — rispose lui, quasi rivolto a se stesso. — Devo sapere cosa sto perdendo. Un minuto fa andava tutto bene…

— No. Non hai mai pensato che io andassi bene. Ho ascoltato tutto quello che hai detto finora. — Inspirò una boccata di aria fredda. — Tu pensi che io non sia sana di mente, e se tu sapessi… se solo sapessi quanto mi ferisce che qualcuno non mi ritenga in grado di badare a me stessa, ci avresti pensato su due volte prima di spiattellarmelo in faccia. — Grace cercò di trattenere le accuse che premevano per uscire dalla sua bocca, le accuse d’altra parte non rimediavano a nulla, ma non ci riuscì. — Forse ti piaceva l’idea che non sapessi pensare con la mia testa, così avresti potuto essere tu quello che avrebbe condizionato i miei pensieri.

Aaron ribatté subito: — Si tratta del mio lavoro?

— Sì — sussurrò lei, raddrizzando le spalle di fronte al suo stupore. — In parte. Anche io sono confusa da te. Prima vedo una cosa, la vedo chiaramente, e poi questa sparisce. E mi fa dubitare della mia capacità di giudizio. In passato ho dubitato del mio giudizio su uno come te ed è andata a finire male.

— Sì. Uno come me. — Di tutte le parole che poteva usare, quelle tre ebbero un effetto potente su di lui. Impallidì e le rughe intorno alla sua bocca divennero più profonde. — Proprio come avevo detto io fin dall’inizio, non è così?

Grace alzò le mani e poi le lasciò cadere. — Sì.

Per alcuni istanti, tutto ciò che fece lui fu fissarla, con la neve che cadeva ai loro piedi. — Ma sembrava che tu non fossi altrettanto convinta, quando ho detto che dentro di me non c’era niente di buono. O forse non volevi crederlo. — Fece quella dichiarazione come se stesse parlando da solo, ma la colpì comunque. — Non hai più nemmeno un dubbio?

— Fermati. — In che senso? Grace non ne aveva idea. Voleva che la piantasse di farle mettere in discussione la decisione di frapporre della distanza tra loro, di avere quell’aspetto turbato e di farle bruciare la gola. Sperando di cancellare ogni tentazione di ritrovarsi con Aaron per scoprire cosa ci fosse oltre l’apparenza, Grace si tolse tutti e quattro i nastri dai capelli e si avvicinò a lui quanto bastava per metterglieli mano, restituendoglieli. — So che lavorerai con mio padre e ti prometto che non ti intralcerò, ma non possiamo più stare insieme da soli.

Lo sguardo di Aaron fu catturato dalla stoffa rossa nel suo palmo. — Come saprò che stai bene?

Lei fece per andarsene. Per non rischiare di fare esattamente il contrario e buttarsi tra le sue braccia. Perché adesso lui insisteva nello stare così immobile e in silenzio? — Sto sempre bene. Faccio sempre in modo di stare bene.

L’intensità dello sguardo di lui le fece quasi vacillare le ginocchia, ma si sforzò di proseguire sul sentiero che conduceva a casa, contando i passi per distrarsi. Non lo sentì mettere in moto la Suburban fino a cinque minuti dopo, quando ormai lei aveva raggiunto la porta sul retro della dépendance.
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Aaron entrò nel bungalow che condivideva con Belmont con una mano già allungata verso la bottiglia di whisky che teneva sul comodino. Sentiva pulsare la testa come se le nocche di un gigante stessero bussando alla porta di un castello, l’esofago bruciava come se fosse stato graffiato dall’asfalto granuloso. Il percorso verso casa sembrava avvenuto dieci anni prima, non ricordava più nulla, né una curva né un semaforo.

Ridicolo. Tutta la situazione era così ridicola che gli veniva quasi voglia di ridere. Doveva essere tutto uno scherzo. Non poteva essere vero. Ma perché quello scherzo gli faceva venire voglia di prendere a pugni il vetro della finestra? O di strapparsi i capelli? No… Nessuno a questo mondo lo conosceva così bene da insinuarsi nella sua psiche e trovare qualcosa che lo turbasse fino a quel punto. Non quando Aaron stesso non si era mai reso conto di quella apparente… debolezza.

Era questo ciò che gli stava capitando, la cosa che doveva gestire. Una debolezza. C’era qualcosa in Grace, soltanto pronunciando il suo nome gli si bloccava il respiro, che lo costringeva a riesaminare se stesso e il suo lavoro e sapeva perfettamente che si trattava di un’idea pericolosa. Aveva fatto dei passi avanti per raggiungere il livello successivo nella sua carriera. Aveva fatto in modo di non bruciarsi. E di certo non aveva mai messo in dubbio le tattiche usate né aveva guardato oltre la superficie delle cose per determinare ciò che contasse davvero. Come persona.

Aaron registrò la presenza di Belmont nella stanza, ma non fece alcun cenno al fratello. Perdere il tempo necessario a rivolgere un insulto dall’altra parte della stanza avrebbe soltanto ritardato il suo viaggio verso il fondo della bottiglia di whisky e intendeva evitare ogni distrazione. Ma la prima scia infuocata nella gola provocata dal liquore non gli diede la soddisfazione che aveva sperato. Invece ricordò il silenzio in cui era piombata la Suburban dopo che aveva spiegato a Grace il proprio ruolo nella campagna elettorale del padre, come lei si era chiusa in sé e lo sguardo tormentato che aveva sostituito la gioia che brillava prima nei suoi occhi. Quando rammentò quanto doveva essere sembrato impertinente nel parlare di qualcosa che evidentemente la turbava, il suo stomaco minacciò di rimettere il primo sorso di liquore.

Cos’era stato esattamente? Cosa le era successo? Non sapere era insopportabile. Perché lui era abituato ad avere a che fare con le informazioni. Non gli piaceva essere all’oscuro di alcunché. Di certo non quando si trattava di Grace.

“Giusto, sei un fantastico, maledetto bugiardo.”

— L’hai sentito? — Aaron non si era nemmeno reso conto di aver deciso di parlare fino a quando la sua voce non interruppe il silenzio nel bungalow. — Quando ci siamo fermati al campeggio. Hai sentito anche tu quel formicolio nel collo? Ce ne saremmo dovuti andare allora.

Fantastico. Aveva perso la testa. Dopotutto, forse anche lui era come il resto dei Clarkson.

Belmont non si era mosso dalla sua posizione solitaria, seduto in fondo alla stanza su una sedia, con le braccia incrociate. — L’ho sentito per quasi tutto il viaggio.

La testa di Aaron scattò verso l’alto quando il fratello rispose alla sua domanda. Era forse la prima volta che succedeva da quando erano partiti dalla California. Alla fine la prima cosa senza senso che usciva dalla bocca di Aaron aveva ottenuto una risposta. — Sì? Io non credo nel voodoo. Io non sento formicolii di nessun genere. E non ballo nei campi con ragazze hippy.

La sedia scricchiolò quando Belmont si sporse in avanti, stringendo le mani tra le ginocchia, con gli angoli della bocca rivolti verso il basso. — Mi dispiace che mi sia venuta addosso così. — Si schiarì la gola, ma la sua voce era roca come al solito quando parlò: — Non mi ha nemmeno lasciato il tempo per scusarmi.

— Lei… — Aaron si fermò, arrabbiato con se stesso perché sentiva il bisogno di rassicurare qualcuno che non si era mai disturbato a parlare con lui più di un paio di volte negli ultimi dieci anni. — Non so se stia bene — disse invece, desiderando che l’onestà non lo facesse sentire tanto a suo agio. — Non avrò più occasione di saperlo. Quando l’ho conosciuta, non avevo realizzato che avrei lavorato per suo padre. E non importa. Okay? Non importa perché alla fine lei mi ha capito. Ha visto il vero me.

Il liquido si agitò nella bottiglia di vetro quando Aaron la capovolse, sperando questa volta che il bruciore raggiungesse la pancia, in modo da smettere di rivedere quanto fosse bella Grace con la neve tra i capelli e gli occhi rivolti verso il cielo. “Lo avverti anche tu? Senti il bene che abbiamo fatto?” L’aveva sentito anche lui? Forse per un secondo? Di certo adesso non provava alcuna sensazione di quel tipo.

— Cos’ha visto lei? — chiese Belmont. Aaron impiegò alcuni secondi a ricordare vagamente quello di cui avevano parlato, e stranamente suo fratello parve rendersi conto che aveva la testa da un’altra parte. Sembrava che capisse la sua afflizione, anche se era a disagio quando ripeté la domanda: — Hai detto che ha visto il vero te. Cos’ha visto?

Era in una zona pericolosa. Era come essere sdraiato su un tavolo operatorio con la cassa toracica aperta senza il beneficio della sedazione. Ma, come per miracolo, Belmont stava davvero conversando con lui, e probabilmente il giorno dopo si sarebbe rifiutato di ammetterlo, ma parlare di Grace stava rendendo più semplice l’improvvisa separazione da lei. Al suo risveglio, il mattino seguente, forse si sarebbe ritrovato libero da tutto quel peso sul petto e sarebbe potuto tornare al lavoro. — Ha visto un manipolatore. È quel che vedi anche tu. Lo vedo io quando mi guardo allo specchio. Sono bravo in questo. È ciò che so fare meglio. Non me ne vergogno.

Belmont sollevò un sopracciglio, come per dire: “Se lo dici tu”.

Aaron si alzò in piedi imprecando, bevendo un altro lungo sorso di liquore. — Sai quant’è liberatorio ammettere qualcosa che la maggior parte delle persone non farebbe che nascondere o per cui si scuserebbe? — Le sue dichiarazioni risuonarono tranquille. Aveva sempre pensato che la prima volta in cui avesse pronunciato ad alta voce quelle parole, sarebbero state cariche di convinzione. Sperando di ottenere maggiore sicurezza con dell’altro whisky, si portò la bottiglia alla bocca, ma la abbassò prima che anche solo una goccia raggiungesse le sue labbra. — Le è successo qualcosa di brutto. Non mi ha voluto dire cosa. Ma si vede che io glielo ricordo. — La sua risata riecheggiò nel bungalow. — Cosa posso farci? Maledizione, non c’è niente che io possa fare, posso soltanto andare avanti.

Qualcosa di quel che aveva detto Aaron attirò l’attenzione di Belmont. Si appoggiò allo schienale con la fronte aggrottata in un’espressione che molti avrebbero interpretato come un broncio, ma Aaron sapeva che era soltanto la faccia di Belmont.

Se Aaron non fosse stato distratto, si sarebbe reso conto prima del perché aver nominato la tragedia sconosciuta che aveva vissuto Grace avrebbe potuto interessare Belmont. Era simile alla sua esperienza di quando era rimasto intrappolato in un pozzo all’età di otto anni, dopo essersi allontanato durante una gita scolastica. Erano passati quattro giorni prima che lo ritrovassero, aveva perso la voce per quanto aveva gridato chiedendo aiuto. Solo dopo, quando aveva ritrovato il fiato, Belmont aveva spiegato di aver urlato così tanto all’inizio da non aver più voce quando aveva sentito le persone passare di lì più tardi. Per quattro giorni. Ironicamente, con il ritorno della voce, Belmont aveva smesso di parlare se non quando strettamente necessario e aveva continuato in quell’atteggiamento anche da adulto.

— Vuoi lasciare tutto così? — mormorò Belmont. — Vuoi che continui a collegarti a un fatto negativo?

— Non ho scelta — rispose Aaron. — E lei non sarebbe l’unica a pensare a cose brutte quando vede la mia faccia. Lo fai anche tu, non è vero? — Adesso che la domanda era uscita dalla sua bocca, Aaron non poteva più ritirarla. Forse era stato il whisky, o il bisogno estremo di una distrazione, ma ormai l’aveva detto. — Sono stato io a trovarti nel pozzo, non è così? Nei momenti peggiori, dimmi che non pensi alla mia faccia che ti fissa dall’alto.

Gli occhi azzurri di Belmont, tanto diversi dal castano dorato di quelli degli altri tre fratelli Clarkson, parvero illuminarsi. O forse era soltanto Aaron che ricordava il cielo blu di quel giorno lontano, che sembrava riflettersi sul corpo del fratello accucciato là sotto in un raggio di sole. — È quello che pensi? — chiese Belmont.

Era troppo. Passato e presente che cospiravano per distruggergli la testa. Per una persona che non puntava mai la luce dentro di sé, un’illuminazione eccessiva faceva scattare dei campanelli d’allarme. Le risposte normalmente erano il suo migliore alleato, ma in questo caso, forse perché si trattava di Grace, erano il nemico. Aaron si diresse verso la porta del bagno, chiudendosi dentro prima che potesse scambiare altre parole col fratello. Ragionando freneticamente, allungò una mano e aprì la doccia scivolando al contempo contro la parete fino a terra e bere un altro lungo sorso di whisky.

Quella notte era un’anomalia. Il mattino seguente avrebbe ripreso di mira il suo obiettivo, ignorando le sciocchezze che cercavano di insinuarsi dentro di lui. Non sarebbe successo.

Il suo ultimo pensiero prima di addormentarsi fu l’immagine di Grace che metteva nella sua mano quattro nastri rossi. E anche se si rimproverava per il folle gesto di avere tagliato la sua cravatta, la mano di Aaron scivolò nella tasca dei pantaloni e li strinse, prima di tirarli fuori e cadere nel sonno con i nastri premuti sulle labbra.

Quando Aaron si svegliò con la testa pesante otto ore dopo, si diresse barcollando verso la porta del bungalow, notando che il letto di Belmont era vuoto, e sperò che una boccata d’aria fresca calmasse la nausea provocatagli dal whisky.

Fu accolto invece da una marea di telecamere e giornalisti.

— Come ti chiami? Di’ il tuo nome rivolto verso la telecamera, per favore.

— È vero che hai rubato trentamila dollari dal denaro raccolto per la campagna elettorale del senatore Pendleton e l’hai lasciato alla sede di YouthAspire ieri notte?

— Ti consideri un moderno Robin Hood?

Cosa diavolo stava succedendo?
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Grace non guardava mai il telegiornale. Non perché non le interessasse ciò che accadeva fuori dal suo piccolo mondo. Le interessava molto in realtà. E tutto il tempo che passava con suo padre, o con i suoi collaboratori, anche se era poco, finiva per trasformarsi in lezioni di geopolitica. Gli errori dell’amministrazione attuale per quanto riguardava la situazione estera. I cambiamenti di gabinetto, Main Street, Wall Street, la sanità pubblica. Come se non fosse abbastanza, quando suo padre aveva preso la decisione di correre per la Casa Bianca, era stata affiancata da tutor che avevano colmato tutte le lacune rimaste, interrogandola poi su tutto ciò che riguardava la vita di un presidente, dalla first lady agli animali domestici della Casa Bianca.

Perciò, quando si trattava di guardare la televisione, evitava qualunque canale che nominasse le prossime elezioni. In genere finiva per scegliere Discovery Channel, soprattutto i programmi sugli orsi. O qualunque altra cosa che parlasse di strutture abbandonate che si erano deteriorate nel tempo. Vedere luoghi che una volta erano stati pieni di vita e di risate adesso ormai in rovina la rattristava, per questo li guardava quando c’era qualcosa che la tormentava e sentiva il bisogno di fare un pianto terapeutico per sfogarsi.

Piangere avrebbe potuto aiutarla a ritrovare l’equilibrio anche quella mattina, ma non si sentiva ancora pronta per cercare di ignorare la trepidazione che si agitava in lei. Le dita giocherellavano con i capelli, cercando i nastri che si era sfilata la notte precedente. Li aveva tenuti addosso solo poche ore; non avrebbero dovuto avere quel valore che invece attribuiva a essi. Ogni volta che pensava che troncare i rapporti con Aaron fosse stata la scelta giusta, quella che avrebbe eliminato ogni suo conflitto interiore, non poteva fare a meno di ricordare la sua espressione concentrata mentre si tagliava la cravatta. O di quando aveva aperto gli occhi baciandolo e aveva visto che lui li teneva chiusi strizzandoli. Il calore del suo corpo quando erano stati abbracciati, lo sfregamento dei suoi vestiti, il suo respiro.

Non era questo ciò che facevano quelli come Aaron? Creavano un falso senso di sicurezza, facevano sentire una persona desiderata. “Siamo insieme in questa situazione. Non c’è nessun altro. Se la tua famiglia tenesse a te, non ti avrebbero mandato via per due mesi.”

Grace crollò sul divano, travolta dall’impatto di quel flashback inaspettato. Erano passati anni dall’ultima volta che aveva sentito quella voce, quella che l’aveva tormentata costantemente ancora per molto tempo dopo essere stata messa a tacere. Aveva bisogno di sostituire l’eco nelle sue orecchie con qualcos’altro, perciò prese il telecomando con l’intenzione di accendere il televisore su Discovery Channel, ma si ritrovò con la faccia di Aaron davanti a sé. No… non poteva essere vero. Lo stava vedendo solo perché i suoi pensieri erano stati pieni di lui per tutta la mattina. Non poteva esserci un’altra spiegazione.

Si pizzicò il braccio. Insieme al dolore momentaneo sentì lo stomaco contrarsi. Era proprio Aaron. In televisione. Non poteva essere la sua immaginazione ad aver creato quella scena sullo schermo, perché non l’aveva mai visto così in disordine. Aveva un’ombra di barba sul viso e delle profonde occhiaie. I capelli… se non avesse trovato la situazione così allarmante, avrebbe potuto ridere. Erano sparati in tutte le direzioni, come se fosse appena emerso da un’orgia piena di donne che lo avevano accarezzato per tutto il tempo.

Per una volta Grace non apprezzò la direzione presa dalla sua immaginazione. Non le piaceva per niente l’idea che Aaron fosse toccato da una serie di mani femminili. No, non le piaceva affatto. Ansiosa di sentire la sua voce, per togliersi dalla mente l’orgia, Grace alzò il volume e si mise in ascolto.

“Come ti chiami? Di’ il tuo nome rivolto verso la telecamera, per favore.”

“È vero che hai rubato trentamila dollari dal denaro raccolto per la campagna elettorale del senatore Pendleton e l’hai lasciato alla sede di YouthAspire ieri notte?”

“Ti consideri un moderno Robin Hood?”

Grace si coprì la bocca con le mani, mentre scuoteva la testa. Non avevano previsto quello scenario, ma ecco che ora si rivelava davanti ai suoi occhi. L’immagine di Aaron all’entrata del bungalow fu sostituita da un video registrato da una telecamera di sicurezza che lo riprendeva mentre si dirigeva verso YouthAspire, la notte precedente, con due borse in mano.

Non poteva essere vero. Com’era successo?

Riusciva a leggere nel pensiero di Aaron, sapeva che anche lui si stava facendo le stesse domande. E non per la prima volta si rese conto della sua intelligenza. Anche se lei preferiva quando parlava senza una strategia. Sì, era come se potesse vedere gli ingranaggi che si muovevano dietro i suoi occhi stanchi, mentre tutti i giornalisti si calmavano e rivolgevano l’attenzione verso di lui, quando finalmente parlò.

— Sono Aaron Clarkson. — Il suo sorriso affascinante mostrò la dentatura perfetta alle telecamere. — Se avessi potuto scegliere, non sarebbe stato questo il modo in cui mi sarei presentato come nuovo consigliere del senatore Pendleton.

Ci fu un’esplosione di flash e domande, una emerse tra tutte: — Se lavori per il senatore, perché hai rubato i fondi della sua campagna?

Aaron si raddrizzò il colletto della camicia. — “Rubato” è la parola sbagliata — rispose facendo l’occhiolino, mentre Grace si accasciava contro lo schienale del divano senza riuscire più a riconoscerlo. — Il senatore è a conoscenza della donazione, è stata una sua idea. Il senatore Pendleton è un appassionato sostenitore delle cause giovanili in Iowa e nel resto del paese. Questa campagna ruota intorno al principio di ridare e guadagnare il rispetto dei giovani americani, e questo gesto doveva servire a supportare quella fondazione. — Un altro sorriso devastante attraversò lo schermo, facendo sospirare persino Grace come un’adolescente innamorata. — Purtroppo il senatore non era interessato a prendersi il merito di questa idea, perciò io sono stato il fortunato prescelto per uscire sotto la neve ed effettuare la consegna della donazione.

Ci fu un lungo silenzio, ma i flash non si fermarono. Senza che Aaron si mettesse in posa, Grace non aveva dubbi che sarebbe riuscito benissimo in ogni scatto. Fecero una serie di domande ad Aaron, ma lui le bloccò con un cenno della mano. — Se volete scusarmi, stavo cercando di rendere il mio aspetto un po’ più umano. — Accennò una risata. — Il mio capo tiene molto alla puntualità, perciò darò tutta la colpa a voi se arriverò in ritardo.

Detto questo, si voltò e salì sui gradini del bungalow saltellando prima di sparire all’interno, lasciando Grace seduta a bocca aperta sul divano. Un sorriso stava per comparire sul suo viso, quando sentì il rumore della ghiaia in lontananza. Intuendo cosa stava accadendo, Grace si alzò dal divano e guardò fuori dalla finestra, senza stupirsi quando vide Aaron scendere dalla Suburban davanti alla casa della sua famiglia. Non la dépendance. Anche se, quando si tolse gli occhiali da sole, Aaron lanciò un’occhiata nella sua direzione, scatenando un calore meraviglioso nel suo corpo. — Wow… — sussurrò lei, premendo una mano sul suo punto intimo.

Quando Aaron proseguì verso il portico della casa dei suoi genitori, sparendo dalla sua visuale, Grace si voltò e corse verso la camera da letto, afferrando gli stivali. Un fiume di pensieri che nascevano da ciò che aveva dichiarato Aaron davanti alla televisione nazionale si susseguivano in lei senza freno, ma una cosa aveva la precedenza su tutte: non poteva permettere che Aaron affrontasse suo padre da solo. Nonostante le idee che lei aveva sulla sua professione, e che non erano cambiate durante la notte, il furto e la consegna del denaro della campagna elettorale erano stati una sua iniziativa. Lasciare che lui ne subisse tutte le conseguenze da solo sarebbe stato sbagliato.

Grace spalancò le ante dell’armadio e tirò fuori le prime cose che vide. Finì per ritrovarsi con un maglione e una calzamaglia con una stampa che la faceva sembrare un reggicalze. Si sarebbe cambiata dopo, ora il suo obiettivo era essere presente all’incontro tra suo padre e Aaron. Doveva assumersi la responsabilità per ciò che aveva fatto.

Dopo essersi infilata al volo gli stivali, Grace uscì dalla dépendance, corse attraverso il prato ed entrò dalla porta sul retro che conduceva in cucina. Sua madre e sua sorella si alzavano tardi la mattina e ovviamente erano ancora a letto, altrimenti sarebbero state a tavola a bere il caffè mentre rivedevano l’agenda per la giornata. Quando sentì delle voci maschili ad alto volume provenienti dallo studio del padre, Grace rallentò il passo mentre attraversava la casa. Quello non era origliare, giusto? Stava solo camminando con calma in corridoio…

— Dammi una ragione per cui non dovrei farti arrestare — stava dicendo suo padre furioso.

Aaron non si scompose, rispondendo: — La sua risalita nei sondaggi questa mattina. — Sentì rumore di fogli. — Ha già guadagnato due punti percentuali da quando è andato in onda quel video.

— Oh, non ci posso credere. Sei qui in cerca di gratitudine?

— Non voglio la sua gratitudine fino a quando non sarà eletto. — Aaron sembrava così calmo rispetto al panico in cui era sprofondato la notte precedente, quando gli aveva spiegato che non avrebbero potuto più vedersi. Che strano, stava rischiando molto. Tutta la sua carriera. — Mi sono trovato in quella situazione e ho usato i mezzi che avevo a disposizione. Se non vede delle capacità in tutto questo, forse dovrei offrire i miei servizi ad altri.

Grace si rese conto di avere smesso di respirare quando il suo petto iniziò a protestare. La risposta del padre la fece avvicinare allo studio: — Anche se fossi così folle da tollerare la tua distribuzione di fondi non autorizzata… — Si udì sbattere il pugno contro il legno e Grace fece un balzo indietro. — Passare del tempo in tua compagnia non farà in alcun modo bene a mia figlia. Non voglio sapere cosa sia successo. Non lo voglio sapere. Ma deve finire immediatamente.

Questo era il suo momento. Inspirando a fondo, Grace varcò la soglia aspettando che il padre si accorgesse della sua presenza. Quando fu ovvio che era troppo concentrato su Aaron, Grace bussò sullo stipite. — Papà…

Se possibile, il padre si irrigidì ancora di più. — Grace, non…

— Non mi riguarda? Invece sì. — L’espressione di Aaron era cauta quando si voltò verso di lei, ma in quel momento non poteva perdere tempo a decifrare il suo viso. Aveva deciso di smettere di farlo la notte prima. Non era cambiato niente. Niente. Quel proposito non le impedì di analizzare ogni dettaglio del suo aspetto con una rapida occhiata. Si era chiaramente fatto una doccia e cambiato da quando aveva rilasciato le dichiarazioni davanti alle telecamere della televisione. Con il viso sbarbato, i capelli pettinati e l’abito impeccabile, avrebbe potuto tranquillamente essere un principe di un paese straniero. Ogni fanciulla del regno sarebbe caduta ai suoi piedi e lui ci sarebbe passato sopra annoiato. Ma non c’era nulla di noioso nel modo in cui la stava guardando. Oh, no. Lei era rapita dallo sguardo del principe e un’ondata di desiderio la attraversò.

Concentrazione. — Io e Aaron… il signor Clarkson… ci siamo conosciuti due sere fa — esordì Grace con voce incerta. — Lui non sapeva chi fossi, ma abbiamo stretto un patto. Non si era reso conto che mantenere la sua parola implicasse il furto di denaro. È colpa mia. Ho mentito per omissione. Sai che tutto il piano era mio.

— Di tutti i posti possibili, Grace — suo padre si calmò leggermente, massaggiandosi il collo con una mano vigorosa — doveva proprio essere YouthAspire? Dopo quello che ti è successo lì…

— Lo so. Pensi che stia punendo te — intervenne lei rapidamente, sentendo l’attenzione di Aaron catturata dalle parole del padre. — In realtà è proprio il contrario. Sto liberando tutti noi da quello che è successo. Vorrei che potessi vederlo attraverso i miei occhi.

— Mi dispiace. — Alzò le mani in aria. — Non ci riesco. Non ci riuscirò mai.

Grace annuì, cercando di riprendere il discorso, ma quando Aaron intervenne, si zittì. — Sono venuto qui con una proposta, senatore. Vuole ascoltarla?

Suo padre si passò una mano sulla bocca, facendo una smorfia quando il telefono dello studio e il cellulare iniziarono a suonare contemporaneamente. — Qualunque cosa possa servire a evitare le conseguenze che dovrò affrontare con quelli che hanno contribuito alla campagna. Potrebbero tranquillamente chiedere il rimborso delle proprie donazioni, figliola cara.

Grace trasalì per il tono avvelenato del padre, grata per il modo in cui Aaron aveva cercato di intercedere, anche se c’era decisamente tensione sul suo viso adesso. — Dobbiamo occuparci di questa cosa, che lo vogliamo o no. Ci sono i furgoni dei notiziari allineati qua fuori in cerca di dichiarazioni da parte del nuovo eroe locale. Non usare tutto questo a suo vantaggio sarebbe un’occasione sprecata. — Roteò il collo, incrociando brevemente lo sguardo di Grace. Una rapida occhiata, ma intensa, perché non nascondeva la sua irritazione. Per il modo in cui suo padre si rivolgeva a lei? Sì. Ma c’era dell’altro. La stava rassicurando. E, da parte di Aaron, assumeva le sembianze di un duello con la spada per difendere il suo onore. Sentì un calore confortevole diffondersi dentro di sé, che aumentò quando lui parlò di nuovo.

— Dobbiamo coinvolgere tutti i membri dello staff disponibili in questo progetto. Organizziamo dei comitati per trovare le cause di cui occuparci, come YouthAspire, e mostriamo agli elettori che lei è un uomo vicino alla gente. Rispetto. Restituire. Funzionerà, se non lasciamo che il loro interesse sia diretto altrove. Perché, mi creda, il suo avversario non aspetta altro.

Molto bene. Questo le ricordava che Aaron non vedeva le persone, ma dei numeri al loro posto. Grafici. Sondaggi. Fasce di età. Aveva bisogno di ricordare esattamente questo ogni volta che gli occhi di lui rischiavano di convincerla del contrario. E, soprattutto, la cosa più importante era che non doveva permettere che il gesto generoso che avevano fatto la notte precedente fosse sfruttato per altri fini. — Voglio partecipare.

Suo padre trasalì. — Come hai detto?

— Voglio aiutare. — Entrò del tutto nello studio del padre, notando lo sguardo di Aaron puntato sulle sue gambe. Lui sollevò rapidamente gli occhi, ma non prima di averle scatenato una serie di brividi lungo la schiena. — So dove saranno più utili i volontari e il denaro. Soprattutto nei dintorni di Des Moines. Potrò finalmente essere utile in questa campagna…

Grace si interruppe quando il padre alzò una mano. — Sto già mettendo in dubbio la mia sanità di mente perché sto considerando l’idea di Clarkson. Se pensi che otterrai una ricompensa per il tuo comportamento illegale e per il totale disprezzo delle regole, imposte per il tuo bene, ti sbagli di grosso.

L’imbarazzo era un’emozione che Grace provava raramente, ma essere liquidata con quella semplicità la fece arrossire. Succedeva perché Aaron la stava guardando? Probabilmente. In ogni caso, il gene della testardaggine che la caratterizzava scelse proprio quel momento per dare il meglio di sé. Irrigidì la schiena, inspirò a fondo gonfiando i polmoni e sentì un moto improvviso di energia: — Non ti chiedo mai niente. Questa cosa per me è importante.

Il telefono dello studio riprese a suonare, ma quando suo padre si chinò per rispondere, Grace mise una mano sul ricevitore per impedirglielo. — Cosa stai facendo? — le chiese lui.

— Non ti chiederò più niente. — Raccogliendo tutto il suo coraggio, Grace sollevò il mento. — Hai tenuto quello che mi è successo lontano da tutti i media, come se non fosse mai accaduto niente. Non so se tu lo abbia fatto per me o per te. Ma se mi chiuderai in quella dépendance e non mi darai finalmente la possibilità di fare qualcosa a cui tengo — si inumidì le labbra — racconterò pubblicamente tutto quanto. Credimi quando ti dico che non mi interessa chi lo verrà a sapere. Ma a te interessa. Ne va dell’intera campagna elettorale.

Grace doveva avere un bisogno disperato di sostegno perché, quando il braccio di Aaron le sfiorò il gomito sinistro, mantenne la posizione, con il viso impassibile di fronte all’incredulità del padre. E più restava lì, rifiutandosi di battere anche solo un ciglio, più diventava semplice, fino a quando non desiderò quasi andare avanti a discutere.

Suo padre abbassò la voce e si avvicinò: — Grace, sai perché pensiamo che sia nel tuo interesse restare lontano dai riflettori.

— Non è così. — Scosse il capo. — So di non essere raffinata come mia madre. O educata come Emily. Ma ho anch’io qualcosa da dare. Devi permettermi di farlo.

Ci fu una lunga pausa di silenzio in cui suo padre la fissò. Era come se sentisse il rumore dei suoi pensieri, l’analisi delle strategie. Raddrizzando la schiena, guardò Aaron e lo stomaco di Grace si contrasse. — Non ti è mai importato nulla delle buone maniere, non fingere che adesso sia così. — Inclinò il capo in direzione di Grace. — Ci danneggerà o può esserci d’aiuto?

Grace sentì mancarle il fiato, come quella volta in cui le era arrivata una pallonata nello stomaco. Sentendo il coraggio che la abbandonava, assunse un’espressione calma e si voltò verso Aaron, che la fissava da dietro un muro invisibile. — Può aiutarci. — Il suo tono era brusco, mentre abbassava gli occhi sui fogli che aveva sparso sulla scrivania e stava iniziando a raccoglierli. — Se vogliamo che il suo nome sia ancora sulla bocca di tutti anche domani, abbiamo bisogno di qualcuno che conosca l’ambiente locale. La campagna Pendleton ha ancora cinque giorni a disposizione in Iowa prima di ripartire. Dubito che possa fare dei danni in questo breve tempo.

— Fa’ in modo che non succeda. — A quel punto suo padre rispose al telefono, ma tenne una mano sul ricevitore mentre guardava Aaron. — Non ho dimenticato quello che ti ha fatto finire col culo per terra. Al primo segnale di comportamento inappropriato, sarai tagliato fuori, Clarkson.
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Oh, era andata a meraviglia.

Il sarcasmo di Aaron fu interrotto di colpo quando Grace lo seguì sui gradini del portico. Aumentò il passo in direzione della Suburban. No, non poteva gestire Grace in quel momento. C’erano dei comitati da organizzare, delle ricerche da fare. E se avesse guardato nei begli occhi verdi e tristi di Grace, non si sarebbe più occupato di nessuna di quelle cose.

Non poteva essere una persona reale. Chi mai si sarebbe presentato all’improvviso così, assumendosi tutta la colpa? Nella sua esperienza era esattamente il comportamento opposto a quello della maggior parte della gente. Come se quel gesto di altruismo non fosse bastato a turbarlo, il modo in cui aveva tenuto testa al padre gli aveva fatto fremere le mani. Per un breve istante aveva considerato seriamente la possibilità di buttare all’aria tutti i documenti e mettersi a urlare. Qualunque cosa avesse fatto lui, per quanto avesse collaborato alla vittoria delle elezioni, non avrebbe mai sperimentato l’orgoglio che meritava di provare Grace per se stessa dopo quella scena nello studio di Pendleton. Non sarebbe successo nemmeno se avesse riesumato Abramo Lincoln e avesse fatto eleggere il suo cadavere con una maggioranza schiacciante.

Aaron sapeva di essere in grado di far vincere le elezioni a Pendleton. Di questo non dubitava. Ma non aveva previsto la pressione esercitata dal suo nuovo capo. Soprattutto dopo che l’ultimo l’aveva licenziato in tronco.

Aaron tenne a freno il senso di colpa e aumentò il passo.

— Ehi, potresti aspettarmi? — Grace stava seguendo Aaron, ma lui non si voltò. Non l’avrebbe fatto fino a quando fossero stati visibili dalla casa. Perché? Perché guardarla era un invito a prenderla, senza freni. Nel bel mezzo della discussione nello studio l’erezione aveva quasi tradito l’attrazione che sentiva verso quella calzamaglia trasparente. Ma la cosa peggiore era che lei avrebbe potuto entrare nella stanza con addosso anche una vecchia camicia da notte e il suo corpo avrebbe avuto la stessa reazione. Lo eccitava. Gli faceva desiderare di essere nato con un DNA diverso, quello che gli avrebbe permesso di assistere alla sua dimostrazione di umanità e comprenderla. O di essere dotato di altrettanta compassione.

Raggiunse la Suburban e aprì la portiera, usandola come scudo tra sé e Grace. Si mise una mano in tasca e tirò fuori un biglietto da visita su cui annotò il suo numero di cellulare, dopodiché glielo porse. Non voleva vedere la sua reazione a quel gesto odioso ma necessario, perciò distolse lo sguardo. C’erano troppi ostacoli tra loro adesso e ogni minuto in più passato con lei non avrebbe fatto altro che spingere Aaron a cercare di superarli. Non poteva succedere. Era andato troppo vicino al fallimento. Un’altra volta.

— Cos’è questo? — chiese Grace.

— Il mio numero di cellulare. Fai quello che puoi con i tuoi mezzi. Fammi avere una lista dei posti e dei relativi contatti insieme alle cause di cui si occupano, in modo che io possa esaminarli attentamente. — Si infilò le mani nelle tasche della giacca, ma le tolse di scatto quando sentì i nastri rossi sotto le dita. — Io farò un po’ di chiamate e lavorerò con altri del luogo. Ci aggiorniamo più tardi.

— No. — Si spostò sulla destra, buttando il biglietto da visita nella Suburban come un frisbee. — Vengo con te.

Aaron sentì la collera salire di nuovo dentro di sé. — Sei stata tu a dire che non potevamo più stare insieme da soli. Io sto soltanto seguendo le regole. — Indicò la casa con un cenno del capo. — Quelle regole adesso sono ancora più rigide della notte scorsa.

Essendo così vicino a lei riusciva a riconoscere ogni piccola reazione sul suo viso. Un viso che non sarebbe mai stato possibile ritrovare da nessun’altra parte. Lei era nervosa, eccitata e stava cercando di essere coraggiosa, tutto allo stesso tempo. Spavalda nei suoi confronti. In quel modo non avrebbe fatto altro che spingerlo a dimostrarsi ancora più bastardo.

— Se te ne andrai senza di me, sarebbe come tagliarmi fuori. Vuoi che ti faccia una lista? — Guardò verso il cielo e il suo viso fu colpito dai deboli raggi del sole d’inverno. — Sono stufa di essere presa in giro. Non farmi questo.

Un gemito vibrò dentro di lui, l’istinto di autoconservazione si scontrava con l’immagine di lei di nuovo sola, in silenzio, nella dépendance. Premette il pugno contro l’interno della portiera. — Pensavo che dopo questa mattina, dopo che avevo attribuito a tuo padre quella donazione, non avresti voluto mai più sentir parlare di me.

Grace inclinò leggermente la testa. — No. Quello che hai detto, quello che hai fatto… non c’era altro modo per garantire che il denaro restasse dov’era. — Lo guardò. — Ci avevi pensato? È anche per questo che hai agito così?

Sì. Anche se sembrava una follia, era così. Quando aveva aperto la porta del bungalow e aveva visto le telecamere, si era preoccupato di due cose: la speranza di non perdere il lavoro e assicurarsi che Grace… non perdesse il suo momento speciale. Avrebbe voluto prendersi a schiaffi per il pensiero che aveva attraversato la sua mente. “Grace si vedrà sottratto il suo momento. Forse tutto ciò che abbiamo sono momenti.” Poteva anche essere l’effetto del whisky, ma di fatto era tornato immediatamente sobrio e aveva preso in mano la situazione, risolvendo il problema. — No, Grace. Mi sono comportato così soltanto per essere sicuro di non perdere il lavoro per questa campagna. — Si passò le dita tra i capelli. — Pensavo che fosse chiaro dopo ieri notte. Pensavo che avessi smesso finalmente di aspettarti qualcosa di buono da me.

Il respiro di Grace aveva creato un alone sul finestrino e lei ci passò un dito in diagonale. — Era solo una domanda. — Abbassò la mano e fece per aggirare la Suburban.

Con la coda dell’occhio Aaron vide il senatore muoversi davanti alla finestra del suo studio, con il telefono premuto contro l’orecchio, mentre osservava Aaron e Grace e la loro discussione nel vialetto. Percepiva i pensieri di quell’uomo come una rete buttata sulla sua testa, che lo trascinava in alto tra gli alberi. Era giustamente preoccupato. — Mi stai mettendo alle strette, hippy.

Lei lo interpretò come un segnale di accordo, perché abbassò il mento verso il petto, come se stesse cercando di nascondere un sorriso, dopodiché raggiunse il lato del passeggero. Non c’era nulla che lui potesse fare in quel momento, vero? Con un’imprecazione tra i denti, Aaron salì a bordo e mise in moto, sorridendo quando vide Grace con la cintura allacciata e le mani sulle gambe. Le gambe che erano quasi del tutto visibili attraverso la calzamaglia sottile, con il maglione che non arrivava nemmeno a metà delle cosce. Moriva dalla voglia di sollevarlo ancora di più, sulla curva dei fianchi. Guidare mentre tra lei e il sedile c’era solo un sottile strato di nylon. E lui sarebbe stato l’unico a saperlo. L’unico che avrebbe potuto vederla e allungare una mano per accarezzarla. — Ti gelerai il sedere — disse.

Le sue dita impazienti abbassarono l’orlo del maglione, che però si ritirò nuovamente verso l’alto. — Tu guida e basta, nonno.

Sentì un sorriso affacciarsi sulle labbra, ma Aaron lo trattenne e partì, sentendo il bisogno disperato di allontanarsi dallo sguardo vigile del senatore, mentre l’erezione premeva nei pantaloni. Perché quando si trattava del corpo di Grace, che Aaron sapeva essere terribilmente sensibile, il suo pene non intendeva seguire le regole. — Io… — Si immise sulla strada principale. — Devo occuparmi di un paio di cose prima di iniziare con le telefonate. Ti va di fare colazione?

— Sì, grazie. — Si spostò verso di lui scivolando sul sedile. — Di cosa ci dobbiamo occupare?

Non gli sfuggì l’utilizzo della prima persona plurale. — Devo trovare un alloggio diverso per la mia famiglia. — Aaron pensò all’aspetto di Belmont quando era uscito dal bungalow quella mattina. Almeno fino a quando non era arrivata Sage, che si era seduta sull’angolo del letto. Mentre Aaron li guardava dalla porta, suo fratello aveva sollevato Sage come se fosse una bambola e l’aveva presa in braccio, mentre il suo viso spariva tra i suoi capelli. Sage gli aveva permesso quel gesto senza lamentarsi, sembrando persino gratificata in qualche modo. — Mio fratello non è a suo agio con le telecamere. O con la gente. Non me lo direbbe mai, ma io lo so.

Quando raggiunsero un semaforo, Aaron tirò fuori il cellulare dalla tasca, preparandosi a chiamare Peggy per chiederle di iniziare a fare i bagagli. — So dove possono sistemarsi — disse Grace. — È a venti minuti di macchina da Des Moines…

Il modo in cui si interruppe fece voltare Aaron verso di lei per osservare la sua espressione. — Come si chiama il posto? Posso telefonare e chiedere se ci sono degli alloggi liberi?

— Non c’è nessuno da chiamare, ma è aperto. — Grace premette un dito sugli incisivi, prima di abbassare la mano. — Forse è meglio se ci andiamo prima insieme. Non ci vorrà molto.

Così come il giorno in cui erano arrivati, Aaron sentì delle dita invisibili scorrere sul suo collo. In passato le intuizioni erano arrivate sotto forma di una sensazione di pancia, ma, da quando era in Iowa, sembrava che fosse diverso. — Grace, dimmi dove stiamo andando.

Lei annuì, come se si aspettasse quella domanda. — Un vecchio campeggio che non viene usato da un po’ di tempo. Ma sta per tornare a ospitare gruppi di giovani. Non più come campus estivo ma come alloggio disponibile per tutto l’anno per orfani. In particolare per quelli dell’Iowa. Non è ancora pronto, ma io e Imelda, la donna irlandese che hai incontrato ieri notte, stiamo lavorando per renderlo di nuovo funzionante. — Il suo tono di voce cambiò, facendosi più morbido. — Era usato da…

— YouthAspire? — Aaron si rese conto che stava stringendo il cellulare con troppa forza quando il palmo iniziò a essere indolenzito, perciò lo buttò nello scomparto portabevande. — Ti ci condurrò, ma non posso più restare all’oscuro di tutto. Forse penserai che io non abbia il diritto di chiedere, ma voglio sapere cosa ti è successo. A me…

— Lo so. Non ti piacciono gli enigmi. — Non lo stava guardando, ma lui vedeva la sua espressione distante riflessa nel finestrino. — Quando arriveremo, potrai provare a risolvere il mio.

Scattò il verde, ma la macchina dietro Aaron dovette suonare il clacson per farlo muovere. Non poteva negare di essere ansioso di conoscere il passato di Grace, ma un segnale di allarme risuonava nella sua testa. Pericolo. Attenzione. Si sentiva già abbastanza protettivo nei confronti di Grace e non aveva bisogno di avere altre ragioni per esserlo. Ma non riuscì a fare a meno di chiedere: — In che modo?
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Non era la prima volta che Grace tornava al campeggio di YouthAspire. Aveva incontrato lì Imelda regolarmente per pulire i vecchi bungalow, salvare il possibile e buttare il resto nei bidoni verdi che avevano collocato nel terreno circostante. Non avevano ancora raggiunto il momento in cui avrebbero dovuto pensare soltanto alla manutenzione, ma prima o poi sarebbe arrivato anche quello.

Mentre Aaron passava con la macchina sotto l’insegna “YouthAspire”, un tempo così moderna e dipinta di fresco, Grace ricordò il mattino in cui era stata accompagnata lì, con sua madre che doveva correre a prendere un volo che l’avrebbe portata in Spagna per una vacanza con il padre di Grace. Si erano baciate rapidamente, riso perché avevano mancato le guance di entrambe nel farlo e poi si erano abbracciate. Ma erano stati gesti rigidi e impersonali. Due mesi con gli stessi ragazzi che a scuola la evitavano le apparivano come una tortura e l’aveva espresso chiaramente, ma le avevano risposto semplicemente rassicurandola e dicendole che il campus sul management avrebbe fatto buona impressione sulla domanda di iscrizione al college.

Ray Solomon era la prima persona che aveva accolto Grace, indicandole il bungalow che sarebbe stato la sua casa durante la permanenza lì. I suoi occhi azzurri quasi trasparenti l’avevano incantata, i capelli biondi lunghi le ricordavano le spiagge della California, le conchiglie e la sabbia. Tutto molto esotico, essendo cresciuta con intorno a sé sempre lo stesso paesaggio dell’Iowa. Quel primo giorno, lui non aveva mostrato un interesse particolare per Grace, né per altri ragazzi. Più avanti, però, si era dedicato interamente a loro.

Non appena Aaron ebbe parcheggiato la Suburban, Grace scese dalla macchina. Intorno a loro si estendeva il campeggio, un semicerchio di bungalow da una parte e un grande refettorio dall’altra. Prima c’erano anche delle roulotte usate come aule, ma dopo l’incidente accaduto quando Grace aveva sedici anni erano state ritirate dall’azienda che le aveva concesse in affitto.

Grace non vedeva, ma percepiva la presenza di Aaron al suo fianco, perciò si diresse verso l’unico bungalow pulito, sapendo che lui l’avrebbe seguita. Quando arrivarono davanti a quell’ingresso a lei familiare, Grace aprì la porta indicando l’interno ampio con due letti singoli, di cui uno solo fatto. — Ogni tanto vengo qui a dormire — spiegò Grace, sentendosi stranamente timida di fronte ad Aaron che vedeva un letto usato spesso da lei. — O se Imelda riceve qualcuno di nuovo alla casa d’accoglienza, che non è ancora pronto per stare con altri bambini, viene sistemato qui. — Con un cenno della mano indicò le finestre appannate. — Ci sono delle lenzuola nell’ufficio principale, perciò potremmo fare i letti per la tua famiglia. Se per voi va bene.

Si voltò verso Aaron per la prima volta da quando erano arrivati e lo vide immobile di fianco al letto, con le braccia incrociate sul petto così strette da farle temere che si staccassero. — Va bene. Staranno bene qui. — Le sue scarpe lucide risuonarono sul pavimento del bungalow. — Ti rendi conto che, se tuo padre sarà eletto presidente, non potrai dormire in bungalow abbandonati senza che ci sia parcheggiato fuori un mezzo di sicurezza della CIA, vero?

Grace si mise a sedere sul letto in ordine, accarezzando la coperta di flanella. — Sì. So anche che li farò impazzire.

La risata di Aaron fu spontanea, solo per un istante, e così profonda che Grace non poté fare a meno di inspirare per accoglierla dentro di sé. Ma quando lui si spostò e si mise davanti a lei, tornò a essere l’uomo indecifrabile che aveva visto nello studio del padre. — Raccontami tutto, Grace.

Lei infilò le mani sotto le cosce e sospirò. — L’estate in cui sono venuta qui, avevo sedici anni, il mio bungalow era il più distante dall’ingresso. Non sono mai stata brava a farmi degli amici, ma allora c’ero riuscita. Avevamo legato probabilmente perché eravamo stati abbandonati tutti qui e… lui ha fatto leva su questo.

Aaron rimase immobile. — Lui.

Grace inclinò la testa e incrociò lo sguardo di Aaron. — Prima che ti racconti il resto, penso che dovresti sapere che non c’è stato nulla di sessuale. Niente di simile. — Dopo le sue parole, lui fece un passo indietro, ma stette zitto. Fin dall’inizio aveva percepito i suoi sforzi per non toccarla. Non voleva che pensasse nemmeno per un secondo di averle fatto del male quando aveva ceduto. Anche se non sarebbe mai più successo, non voleva rovinare quell’unico momento che avevano avuto insieme nel campo.

— Il suo nome era Ray Solomon e… — Grace si fermò quando vide un lampo negli occhi di Aaron che le fece capire che sapeva di chi stava parlando. Non era strano, considerando il fatto che la storia era stata su tutti i giornali. — Gli istruttori del campus avevano un compito: far iscrivere sempre nuovi partecipanti. E questo significava… influenzarci, assicurarci che ce ne andassimo da qui con la testa piena di slogan e chiavi per il successo. Ovviamente accettavano solo ragazzi che fossero eccellenti a scuola e negli sport, in modo che avessero maggiore impatto. Dovevano rendere YouthAspire più desiderabile, il luogo scelto dai più popolari per passare l’estate. Ma noi non eravamo ragazzi popolari nel senso classico del termine. Eravamo degli emarginati.

Aaron aveva appoggiato una spalla contro la parete, in un punto in ombra, ricordando a Grace la notte in cui si erano incontrati la prima volta nel bosco. Il pensiero di Aaron, prima di sapere quale fosse il suo lavoro e la sua missione nella campagna elettorale, la fece sentire a suo agio mentre continuava.

— Ray lavorava con metodo, cercando di conquistare il mio piccolo gruppo di amici e staccarci dal resto della compagnia. Voleva guadagnare la nostra fiducia raccontandoci storie… affermava di essere stato come noi a scuola, non del tutto inserito, sempre in difficoltà con i suoi coetanei. E poi aveva iniziato con i nostri genitori. — Un moto di disagio fece sentire un nodo in gola a Grace, costringendola a fermarsi per riprendersi, mentre serrava i pugni sotto le cosce. — Ci diceva che i nostri genitori non chiamavano spesso quanto quelli di altri ragazzi del campus. Oppure che inizialmente eravamo stati rifiutati, ma i nostri genitori avevano implorato di prenderci per liberarsi di noi. Ci ripeteva sempre questo genere di cose, continuamente. E noi eravamo pronti a dargli retta, lui di certo l’aveva capito. Era ciò che ci univa. Eravamo disposti a odiare i nostri genitori e a seguirlo ovunque. E così abbiamo fatto. Eravamo solo… adolescenti.

Grace chiuse gli occhi e pensò ai loro incontri non autorizzati all’aperto nel cuore della notte, in cinque, in cerchio, con le torce in mano. Erano abbagliati e ispirati da quell’uomo esperto che era stato proprio come loro. Se lui era riuscito a superare l’adolescenza senza danni, forse potevano farcela anche loro.

— Verso la fine del campus, Ray iniziò a comportarsi in modo diverso. Non smise di interagire con noi, ma aveva frequenti scatti d’ira. S’inalberava per un commento innocente o se uno di noi arrivava in ritardo. — Grace aprì gli occhi e vide che Aaron si era avvicinato, adesso il suo viso era visibile sotto la luce fioca del bungalow. Gli occhi castano dorato erano opachi, la mascella serrata. — Anche se c’erano dei segnali allarmanti, io li ignorai, allontanando i dubbi quando iniziarono ad affacciarsi nella mia mente. Eravamo tutti d’accordo. Non volevamo lasciare lui né tornare dai nostri genitori che ci odiavano. Lui aveva fatto in modo che ne fossimo convinti. A quanto pareva, teneva così tanto a noi da essere turbato dalle nostre azioni, non poteva che essere così. — Grace si sforzò di allentare la tensione nelle spalle. — Scappammo la sera prima del ritorno a casa. Camminammo a lungo, per alcune ore, nel buio, fino a quando non raggiungemmo un edificio. Adesso sembra stupido che pensassimo di poter vivere lì e giocare a fare i padroni di casa senza che nessuno ci trovasse. Ma fummo scoperti subito. Il mattino seguente arrivò l’FBI. — Un sorriso amareggiato comparve sulle sue labbra. — Non eravamo più soltanto dei ragazzi che partecipavano a un campus. Eravamo la figlia di un senatore, le nipoti del governatore e il figlio di un noto imprenditore locale. Ed eravamo tenuti in ostaggio da un uomo che era diventato instabile dopo un brutto divorzio. Aveva perso il lavoro e la custodia dei figli. Tutto nel giro di sei mesi. — Il volto disperato di Ray si affacciò nella sua mente. — Aveva falsificato la sua domanda di assunzione per lavorare come istruttore al campus e l’organizzazione non aveva fatto i controlli dovuti sul suo conto, e questo è il motivo principale per cui il campus non è più attivo. — Fece una pausa. — La sua ex moglie non comunicava più con lui per riconsiderare il diritto di visita e si era trasferita senza dirgli dove stava andando. Non penso che portarci in quella casa sia stato un tentativo di attirare la sua attenzione, ma è ciò che è diventato in seguito.

Grace si mise la coperta di flanella intorno alle spalle, sospirando per il calore che la avvolse. Un giorno, forse, sarebbe riuscita a parlare della tragedia senza sentire freddo, ma quel giorno non era ancora arrivato.

— Ridemmo quando ci sentimmo chiamare “ostaggi” alla radio. Ridemmo fino a quando lui non ci mostrò le pistole, le puntò contro le nostre teste e ci ordinò di sdraiarci sul pavimento della cucina. — Un lampo attraversò il suo sguardo. — Aveva preparato tutto quanto da settimane. Per portarci lì.

— Adesso ricordo. — La voce di Aaron fendette il buio come una lama. — Ora ricordo cosa è successo. Puoi fermarti.

— No… — Sollevò ancora di più la coperta, fin sotto il mento. — Devo finire la storia ogni volta che la racconto, altrimenti è come negarla.

I muscoli nel collo di Aaron si tesero. — Quante volte l’hai ripetuta?

— Molte. — Aveva bisogno di superare quel momento, sapeva che non avrebbe trovato un sollievo definitivo, ma portare a termine la storia era un modo per non fallire. — Il negoziatore accettò di soddisfare ogni richiesta di Ray per ogni ostaggio che avrebbe lasciato uscire. Una telefonata con la ex moglie, una notte passata con i figli. — Sentì un nodo in gola. — Gli hanno chiesto di liberare me per prima, perché ero… sono… la figlia di un senatore. — Rivolse una rapida occhiata ad Aaron. — Questo particolare non è stato diffuso dai notiziari. Nemmeno il fatto che io non volessi essere rilasciata. I poliziotti che aspettavano alla porta hanno dovuto trascinarmi letteralmente fuori. Quando sono stata all’esterno, Ray cambiò idea. Tutte quelle forze dell’ordine… sapeva che stavano solo prendendo tempo e non avrebbero mai fatto ciò che aveva chiesto loro. E, anche se l’avessero fatto, non sarebbe stata una condizione permanente. Perciò…

Aaron si sedette sul letto di fianco a Grace e il materasso sottile si abbassò sotto il suo peso. Non la guardò, ma le loro ginocchia si toccavano. Solo leggermente, ma le diede il calore di cui aveva un bisogno disperato.

— Si è barricato dentro e ha dato fuoco alla casa — sussurrò Grace. — Tutti si sono mossi immediatamente, cercando di far uscire gli altri ragazzi, ma all’interno si udivano degli spari… e nulla avrebbe potuto aiutarli.

Era grata per il silenzio di Aaron, perché il ricordo di quegli eventi avrebbe avuto il tempo di sedimentarsi, come ceneri che scendono da un camino. Il silenzio del bungalow era una cosa a cui era abituata, avendo dormito lì molte notti da sola, ma con qualcuno accanto era come se fosse più pesante e tangibile.

— Porto i quattro nastri nei capelli per loro. — Premette il ginocchio contro quello di Aaron, desiderando un contatto umano. — E non avrei dovuto togliergli ieri notte solo perché erano quelli che mi avevi dato tu.

Aaron congiunse le mani tra le gambe, stringendo fino a far diventare bianche le nocche. — Non preoccuparti di questo.

Grace non sapeva se ci sarebbe riuscita, sapendo di aver agito quando era in stato di shock per avere scoperto quale fosse il lavoro di Aaron. Nella fretta di prendere le distanze da lui era stata insensibile, e aveva finito per restare sveglia tutta la notte, desiderando più di ogni altra cosa aver tenuto quei nastri tra i capelli. Doveva trovare un modo per fare pace con sé per quel comportamento. Ma non era quello il momento giusto, non con i fantasmi del passato tra loro. — Non meritavo di essere rilasciata per prima. Eravamo tutti importanti allo stesso modo. Per questo devo ricostruire questo posto e renderlo migliore. Lo devo a noi cinque. Devo dare ai ragazzi svantaggiati un posto per crescere bene, come non hanno avuto la possibilità di fare i miei amici. — Fece un sospiro e guardò Aaron. — Dichiarare questo luogo distrutto e cancellarlo sarebbe come pensare di cancellare me stessa. Dev’essere ricostruito. Può essere vissuto ancora. Mi permetterai di farlo?
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“Non lasciare che veda che ti tremano le mani.”

Maledizione. Come poteva essere così spaventato? Per una cosa successa tanti anni prima? Non era il tipo da provare certe sensazioni. Ma in quel momento aveva davanti a sé l’immagine di Grace seduta a terra in cucina con una pistola puntata alla tempia. Doveva essere un’allucinazione. Sembrava che il pavimento del bungalow si stesse sollevando e le pareti si stringessero intorno a lui. Non riusciva a deglutire né a muovere le gambe. Erano immobili, con l’aspetto di sempre, ma prive di ogni funzionalità. Se non era paura, di cosa si trattava? Non c’era nulla di peggio dell’impotenza che aveva provato durante tutto il racconto di Grace, mentre lei riviveva ogni particolare e lui sedeva di fianco a lei, sapendo che avrebbe rifiutato ogni suo tentativo maldestro di consolarla.

Cosa gli aveva chiesto?

“Mi permetterai di farlo?”

Voleva rendere quel campeggio un posto migliore in memoria dei suoi amici. Trattenne una risata, perché sapeva che sarebbe stata del tutto priva di umorismo. Aaron Clarkson che faceva una nobile azione. Aiutava quella ragazza a sconfiggere i propri demoni. Come poteva succedere proprio a lui? Non era il tipo che si occupava di cuori spezzati o senso di colpa del sopravvissuto. Non lo era punto e basta.

Ma in quel momento era pronto ad abbattere le pareti intorno a loro per il senso di colpa che provava Grace per essere stata salvata.

Era assurdo. Non c’era più niente di chiaro a quel punto, perciò avrebbe agito. Doveva analizzare la situazione fino a quando non avesse trovato un senso da dare a tutto quanto. Aveva un lavoro da fare, una carriera da rimettere in moto. E un desiderio implacabile di porre fine alla sofferenza di Grace. Esisteva un modo per riuscire in entrambe le cose e cessare di sprofondare nella confusione in cui lo stava facendo precipitare Grace? Sì, poteva. Poteva dimenticare il bisogno di Grace di fare pace col passato e lasciarla andare per la sua strada.

Ma perché quella strategia non faceva altro che scatenare nuovamente la paura?

— Sì. — Le scarpe graffiarono il pavimento mentre si alzava dal letto e si allontanava, con il calore della gamba di Grace contro di sé. — Sì, posso farlo. Questo posto sarà la nostra causa. Dovrò trovare un modo per convincere il senatore, dal momento che è ovvio che sarà condizionato da ciò che è successo a te, cosa che comprendo pienamente. Vieni domani, inizieremo a lavorarci. Adesso scusa, ma devo fare un paio di telefonate.

Stava andando verso la porta, però si fermò quando Grace si alzò in piedi, con le braccia rigide lungo i fianchi e gli occhi verdi che brillavano. — Non è quello che ti stavo chiedendo. Volevo soltanto che mi permettessi di aiutarti. Non penso…

Aaron si tese. — Se non ti piace l’idea, possiamo cambiarla…

Lei si mise a saltellare coprendosi le guance con le mani. — La adoro. Oh, ti prego, non cambiare nulla. Ero solo sorpresa.

Lui inclinò il capo, maledicendo tra sé e sé il modo in cui il suo cuore sussultava nel petto in quel momento, battendo contro le costole con forza, tutto a causa della gioia di Grace. — Sono sorpreso io stesso — ammise, poi si pentì di aver parlato.

Almeno fino a quando Grace non corse verso di lui. Aveva gli occhi luminosi e le guance arrossate per l’eccitazione. — È molto meglio quando esprimi i tuoi pensieri a voce alta, Aaron.

— Mi sembra di avertelo già sentito dire.

E ovviamente gli faceva desiderare di parlare ancora. Avrebbe detto qualunque cosa per avvertire le gambe di lei strette intorno ai fianchi. Per dondolare tra le sue cosce fino a sentirla bagnata attraverso i pantaloni. — Stai lontano da me, Grace — disse con voce roca. — Sono quel tipo d’uomo che potrebbe approfittare di te dopo averti costretta a raccontare la tua storia.

Calò il silenzio tra loro. — Come puoi dire una cosa simile dopo aver appena trovato un modo per aiutarmi a ricostruire il campeggio? — Fu come se tutto il suo corpo si sollevasse in un singhiozzo. — Ieri notte mi hai chiesto se vedessi qualcosa di buono in te… e io non ho detto nulla. Come avrei potuto darti una risposta? — Scosse la testa. — Non intendevo…

Aaron fece un balzo in avanti, catturando quelle parole non dette con la sua bocca. Senso di colpa. C’era ancora più senso di colpa negli occhi di lei. Aaron non poteva permetterlo. “Non a causa mia. Non con me.” Ma non appena le loro labbra si unirono, la sua mente si liberò di tutto quanto, restando soltanto con il sapore di Grace. Era dolce, rinfrescante e inebriante. Si lasciò trascinare nelle sue profondità, cercando di trattenere il suo gusto il più a lungo possibile, anche se sapeva che nessun uomo avrebbe potuto resistere per molto con quel grado di eccitazione. Desiderava terribilmente prenderla. Tutto il suo corpo lo confermava. Ma il senso di protezione lo tratteneva in una sorta di limbo. La voleva, sentiva il bisogno di lei, ma allo stesso tempo era determinato a proteggerla da se stesso.

Lei non percepiva il modo in cui lui toglieva significato a ogni incontro? Non capiva quanto fosse incapace di andare oltre la superficie? Grace avrebbe dovuto stare con qualcuno dotato di grande sensibilità, non una persona che non riusciva a ottenere nemmeno l’amore da parte della sua famiglia. Doveva cercare qualcuno in grado di considerare le conseguenze delle proprie azioni. “È in questo modo che mi ripaghi?”

Quella voce proveniente dal suo passato non così distante spinse Aaron a staccare la bocca da lei, afferrandola per le spalle. “Troppo forte. Rallenta.” — Vai via.

— Se lo vuoi davvero, allora lasciami andare — sussurrò lei.

Non ci riusciva. Non davanti al suo viso con le labbra gonfie e lucide, le palpebre socchiuse. Non aveva mai fatto fatica a resistere al sesso prima di allora. Era sempre stata una decisione logica, basata sull’utilità. E adesso? Non c’era nulla di freddo e calcolato in questo. La sua attrazione per Grace era selvaggia e incontrollabile. Premeva nel suo petto per lo sforzo di contenere quella sensazione insolita. Folle e accecante. Sentiva il bisogno di una sola donna: Grace. E lei non lo stava mandando via. Sembrava volerlo anche lei, con il seno che si alzava e si abbassava a ogni respiro. “Dalle un’altra occasione per scoprire quanto sai essere bastardo.” Con un’imprecazione tra i denti, Aaron fece scorrere la mano sulla coscia di Grace, scivolando dentro la calzamaglia e infilando il medio tra le natiche. — Vattene — riuscì a dire, affondando il dito ancora di più.

— No — mormorò lei dopo qualche secondo.

Aaron perse il controllo. Catturò di nuovo la bocca di Grace con la lingua e condusse entrambi verso il letto, provando un moto di soddisfazione per il modo in cui lei lo seguì, allargando le gambe per accoglierlo. Spinse il suo corpo possente sopra di lei, premendo l’erezione contro il suo sesso. I loro gemiti riempivano il bungalow, interrompendosi solo quando Aaron riprese a baciarla, sollevando il maglione sulla pancia, in modo che tra loro ci fossero solo i suoi pantaloni e la calzamaglia sottile.

— Aaron.

— Ti avevo avvertito — le ricordò lui con voce strozzata, parlando mentre era sopra di lei. — Tre volte, Grace. Non l’avrei fatto con nessun’altra. — Si muoveva su e giù tra le sue cosce, gemendo per lo sfregamento della calzamaglia contro l’erezione. — Facciamo quattro volte. Ti ho dato la possibilità di andartene quando eravamo ancora a casa. Avresti dovuto coglierla.

Grace avrebbe dovuto essere allarmata dal tono tagliente della sua voce, ma invece si stiracchiava sotto di lui come una gatta, aprendosi per lui. Era quasi compiaciuta da quegli ammonimenti. — Forse avrei dovuto, ma adesso siamo qui, perciò smettila di cercare di spaventarmi. — Passò le dita sul petto di Aaron fino ai pantaloni, dove avvolse l’erezione pulsante con il palmo. — Non vuoi veramente farmi paura, vero, Aaron?

Maledizione, quelle parole suadenti unite alla vista del suo corpo rischiavano di soffocarlo. Grace aveva i capelli scompigliati sparsi intorno alla testa, gli incisivi leggermente irregolari riuscivano a renderlo ancora più ansioso di premere le labbra sulle sue. Era un cacciatore che aveva scoperto un folletto che danzava nel bosco e lo stava trascinando a casa con sé, per usare il suo corpo, ma in cambio riceveva perdono. — No, non voglio. Non voglio farti paura.

— Lo so — sussurrò lei, slacciandogli la cintura. — Ne ero sicura.

Le mani di Aaron tremavano di nuovo. Dannazione. Cosa gli stava succedendo? Grace, che gli aveva tolto tutto il suo buon senso, era sdraiata sotto di lui. Quella ragazza doveva essere in grado di leggergli nel pensiero, perché non toccò il suo pene con delicatezza. No, lo accarezzava come… — Brava, così — disse Aaron, muovendosi avanti e indietro nella sua mano come se fosse la sua vagina. — Come fai a sapere cosa mi piace? Farai lo stesso quando ti prenderò?

— Sì — sussurrò lei, muovendo la mano contro il suo ventre. — Con te sì, penso che potrei.

Non aveva mai sentito la mancanza del sesso nella sua vita, ma d’ora in poi era certo che si sarebbe accorto di quanto fosse grande quel vuoto. La sua vita senza Grace. Sarebbe finita così, vero? Non poteva durare. — Devo sollevare il maglione — disse Aaron. — Mentre eravamo in macchina, la cintura di sicurezza… premeva sul seno e… maledizione, non hai niente sotto, vero? Hai idea del modo in cui la stoffa mette in evidenza i capezzoli, Grace? Ho tenuto il finestrino abbassato in modo che fossero turgidi. Li adoro. — Aaron usò il gomito sinistro per sollevarsi e iniziò ad alzare l’orlo del maglione, scoprendole la pancia e le prime costole, prima di lasciarlo cadere. Abbassò la mano sulla calzamaglia, sotto cui si intravedevano le mutandine bianche. — Hai preso sul serio la nostra conversazione sulle mutandine. Ricordami cosa ho detto.

La mano intorno al pene rallentò le carezze, indugiando su ogni centimetro di pelle. Le pupille di lei si dilatarono mentre lo guardava. — Hai detto… — Si leccò le labbra, ma, mosso dal desiderio di possesso, Aaron lo fece al suo posto, inumidendole mentre parlava. — Hai detto che le ragazze che si bagnano per un bacio non dovrebbero uscire di casa senza le mutandine addosso.

— Giusto. — Passò un’altra volta la lingua sulla bocca di lei, desiderando tornarci al più presto. — Il seno non ha lo stesso problema, vero? Non si bagna, a meno che non venga leccato.

Grace emise un gemito, strizzando gli occhi.

— Non posso aspettare ancora per molto prima di sfilarti questa calzamaglia, piccola. — Passò la mano tra le cosce, premette e poi la rimise sulla pancia. — Sarà meglio che tu mi risponda.

— Sì… — Parlò con le labbra che tremavano. — Solo se tu lo lecchi.

Aveva detto tu. Aaron. Lui. Fu attraversato da un senso di responsabilità che non fece altro che aumentare il suo desiderio. Il pene rilasciò una goccia di liquido, facendolo imprecare tra i denti, anche quando Grace lo usò per lubrificare la punta. Infilò la mano sotto il maglione di Grace, accarezzando quel seno che sembrava creato per adattarsi perfettamente alle mani di un uomo. Era piccolo ma pieno, perfetto nel suo palmo come in una sconvolgente fantasia sessuale. — Non devi uscire di casa senza le mutandine, Grace, ma dimenticati del reggiseno. Il tuo seno è fatto per essere libero, toccato quando non te l’aspetti. Lo lascerai così per me, va bene?

Aaron fece quella richiesta e poi vide il seno per la prima volta con i suoi occhi e realizzò di non avergli reso giustizia. I capezzoli rotondi e scuri richiamavano la sua attenzione e la schiena inarcata li spingeva verso la sua bocca. Era splendida e lui infilò la mano in tasca frugando freneticamente alla ricerca di un preservativo, perché, se non fosse entrato nel corpo di Grace in quel momento, sarebbe morto di dolore.

— Nessuno può sentirci qua fuori — disse sul collo di lei. — Ricordatelo. Puoi fare tutto il rumore che vuoi. — Le leccò il lobo. — Non preoccuparti, mi assicurerò che tu debba urlare a squarciagola.

Invece del preservativo, la sua mano trovò i nastri. Aaron ci mise qualche secondo per realizzare che le pulsazioni impazzite e il desiderio inarrestabile si stavano placando. Avvenne di colpo, lasciandolo quasi senza fiato. I nastri. Gli amici. Il campeggio. La sua mente lo riportò alla notte precedente, quando lei l’aveva lasciato nel bosco. “In passato ho dubitato del mio giudizio su uno come te ed è andata a finire male.”

“Uno come te.”

Aaron si ritrasse, scendendo dal letto di scatto. L’erezione dondolò contro la coscia e lui accolse il dolore provocato dalla sua mano che la richiudeva nei pantaloni. Lasciandolo in uno stato pietoso. Forse l’avrebbe distratto dal cratere che si stava aprendo rapidamente nel suo petto.

— Aaron… — Grace si alzò sui gomiti, senza preoccuparsi di coprire il suo corpo esposto, senza nascondere niente. Confusione, dolore, desiderio sessuale, tutto passava sul suo viso come un film. — Cosa succede? Non capisco. Ho fatto…

Come se si muovessero in slow motion, gli sguardi di entrambi si abbassarono sui nastri rossi che uscivano dalla sua tasca. Aaron aveva sulla punta della lingua una frase sarcastica e tagliente. Qualcosa dietro cui trincerarsi, spingendolo a tornare alla versione di sé più familiare, quella che gli apparteneva prima che arrivasse lei a stravolgere le sue priorità. Ferendo Grace ci sarebbe riuscito e l’avrebbe spinta a distanza di sicurezza. Ma lui aveva tenuto i nastri. E questo l’aveva fregato. Grace era troppo sensibile per non arrivarci e Aaron rimase a guardarla in un silenzio disperato mentre lei iniziava a piangere. Aveva visto tutto di lui, era arrivata oltre la superficie.

— Smettila di piangere — le ordinò bruscamente.

Grace raccolse le ginocchia contro il petto, in un’immagine che lo riportò a quando l’aveva trovata accovacciata nell’armadio il giorno prima. Sembrava che fossero passati secoli. — Mi dispiace per ciò che ho detto e per come ho agito… Forse mi sbagliavo…

Forse. — No, avevi ragione. — La sua stessa risata lo fece sentire quasi in imbarazzo. Era così ovvio che fosse un impostore. — Se pensi che abbia scelto questo campeggio per aiutarti in qualche modo, ti sbagli. No… — Erano parole deboli, suonava così maledettamente insicuro.

Grace abbassò la fronte sulle ginocchia sollevate e il suo corpo iniziò a fremere mentre piangeva in silenzio.

— Ti prego, smettila. — Aveva la gola in fiamme. — Non so cosa fare.

— Potresti abbracciarmi — disse lei a bassa voce. — Puoi tornare e fingere che ci siamo appena incontrati… e io non dirò nessuna di quelle cose orribili. Forse così…?

Oh, questo lo tentava. Ma era anche impossibile. Le prime impressioni non svanivano. Nemmeno quelle successive. E dopo aver esposto delle parti di sé a quella ragazza che conosceva appena, lei l’aveva paragonato a uno psicopatico assassino. La cosa peggiore era che aveva ragione. Certo, Aaron non aveva ucciso nessuno. Non ancora. Ma si guadagnava da vivere manipolando il pensiero delle persone, proprio come era capitato a Grace nelle mani di Ray Solomon. Sì, aveva colto la sua essenza.

C’era una cosa che lei non gli aveva chiesto: la ragione per cui aveva lasciato la California. Perché non avesse più un lavoro. Cosa aveva fatto per essere stato licenziato. Sì, lei riusciva a vedere la parte più brutta di lui. L’aveva sempre riconosciuta. Che genere di uomo era uno che aveva così poca moralità da fare ciò che aveva fatto lui quella notte di molti mesi prima? Danneggiando un legame familiare senza il minimo scrupolo. Non era di certo l’uomo di cui aveva bisogno Grace.

E perché se ne stava ancora lì davanti a lei?

Aaron prese il cellulare. — Chiederò a Peggy di venire qui. Lei può… — Fece un cenno in direzione del letto dove sedeva Grace. — Lei è più brava in queste cose.

Uscì dal bungalow con gli occhi chiusi, seguito dal suono del pianto di Grace.
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Grace osservò l’arrivo della famiglia di Aaron con sguardo inquieto. Avevano noleggiato un van per raggiungere YouthAspire. Peggy saltò giù per prima dal sedile posteriore, con una mano sugli occhi per ripararsi dal sole e un sorriso stampato sul volto. Belmont scese subito dopo, aggirando il veicolo per aiutare Sage sul sedile posteriore, cosa del tutto non necessaria secondo Grace. Grace stava per distogliere l’attenzione dalla coppia, quando Vecchietto balzò giù dal van e si mise a correre in cerchio nello spazio aperto, ma il suo interesse fu di nuovo catturato da Belmont e Sage. La donna minuta abbracciò da dietro la vita del possente fratello di Aaron. E lui in un certo senso… si afflosciò. Come se il tocco di Sage avesse rilasciato un’energia che non si aspettava. Era evidente dal modo in cui aveva appoggiato una mano sul van, con la testa che ricadeva in avanti.

La voce di Aaron fece trasalire Grace sui gradini del bungalow, come se fosse stata sorpresa a guardare un film sconcio o qualcosa del genere. Anche se doveva ammettere che, pur avendo visto un buon numero di film per adulti a suo tempo, nessuno le era mai apparso così… intimo. Le guance di Grace bruciavano quando Aaron volse gli occhi verso di lei, anche se non recavano traccia di ciò che c’era stato tra loro nella sua espressione determinata. No, sembrava calmo e imperturbabile, pronto a prendere in mano la situazione. Diversamente da Grace, che con le gambe che le tremavano ancora era riuscita soltanto a sedersi su quei gradini e da lì non si era più spostata. La zampata di un orso era passata dentro di lei, facendo a pezzi tutti i suoi organi interni e, se si fosse alzata in piedi, sarebbero caduti lì a terra.

Sembrava che avesse fatto un terribile errore nel giudicare Aaron. Da quando si era seduta sui gradini del bungalow, le differenze tra Aaron e l’uomo che aveva stravolto la sua vita per sempre all’età di sedici anni la stavano bombardando. Dalla notte in cui si erano incontrati nel bosco, Aaron aveva fatto di tutto per allontanarla. Persino quando aveva scoperto che era la figlia del senatore aveva cercato di frapporre una distanza tra loro. L’aveva messa in guardia così tante volte, che ormai aveva perso il conto. Gli uomini cattivi, quelli veramente malvagi, non avvertivano le prede dei propri difetti. Tentavano piuttosto di mascherarli. O cercavano di dare la colpa a qualcun altro per quelle pecche. Aaron non faceva nessuna di queste cose. Ammetteva tutto e cercava di limitare i danni.

Grace si premette un dito sulle labbra, osservando Vecchietto che trotterellava verso Aaron. Sorpreso dall’interesse del cane nei suoi confronti, Aaron si grattò il mento e si accucciò… e subito dopo Vecchietto cambiò direzione, superando il suo padrone. Quando Aaron si rimise in piedi, schiarendosi la gola e controllando il cellulare, le gambe di Grace sentirono finalmente tornare il desiderio di muoversi per correre verso di lui e buttarsi tra le sue braccia per compensare il disinteresse del cane… ma forse lui non l’avrebbe accolta. Perché avrebbe dovuto? Dopo che lei aveva fatto del proprio meglio per confermare tutte le brutte cose che lui già pensava di sé.

— Cos’è questo posto? — chiese Peggy girando su se stessa, prima che il suo sguardo si fermasse su Grace. — Ehi!

Grace alzò una mano in un cenno di saluto, sperando che Peggy fosse soddisfatta così, ma la buona educazione la spinse ad alzarsi in piedi e a raggiungere il resto del gruppo. — Ciao — mormorò con un filo di voce.

Aaron le rivolse un’occhiata perplessa, ma solo per un attimo. — Volevate dare una mano, giusto? — Stava cercando di avere un tono scherzoso, ma Grace percepiva tutti i suoi dubbi mentre si rivolgeva ai fratelli e a Sage. — Ne avete ancora voglia? Se preferite rimettervi in viaggio, vi raggiungerò a New York, così potrete seguire il piano iniziale. Non è…

— Siamo qui. Ti aiuteremo. — Sembrava che quel suggerimento fosse un affronto per Peggy. — Dicci cosa dobbiamo fare, capitano!

Il sostegno da parte della sorella non parve convincerlo granché. — Bel, da domani in avanti potrebbero esserci delle telecamere. Molta gente. — Spostò lo sguardo. — Almeno è quello che speriamo. È ciò che ci serve per riuscire in questa impresa.

— Non ci sarà pericolo? — Grace trovò interessante il modo in cui tutti quanti si voltarono di scatto verso Belmont per quella semplice domanda, ma si rese conto che anche lei aveva fatto lo stesso. C’era qualcosa nella sua voce che spingeva a fare silenzio e ad ascoltare con attenzione. — Per le ragazze. Non ci sarà pericolo?

— No — rispose Aaron, evidentemente irritato. — Sarai sconvolto nel saperlo, ma anch’io mi preoccupo per la loro incolumità.

— Non sono sconvolto — disse Belmont, prima di andare verso il van preso a noleggio per scaricare i bagagli, compresa una cuccia per il cane. La dichiarazione di Belmont sorprese Aaron, ma si riebbe in fretta e si passò una mano nei capelli dicendo: — Va bene. Sarà una permanenza breve, faremo tornare questo posto adatto a ospitare un campus giovanile, com’era un tempo. Oggi ci dedicheremo a stilare il programma. Domani, quando arriveranno i rinforzi, dovremo delegare i lavori e supervisionare. Dovremo ottenere dei risultati in fretta, perciò la chiave di volta è ottimizzare i tempi e lavorare sodo. È necessario avere qualcosa da mostrare come risultato dei nostri sforzi non più tardi di domani sera, altrimenti potrebbero liquidare il nostro progetto come inutile.

Sage si voltò in modo da trovarsi girata verso Belmont, seguendo i suoi movimenti con sguardo attento. — Chi sono le persone che giudicheranno il nostro lavoro?

— Gli addetti alla campagna elettorale di Pendleton. — Quando Peggy batté le mani, forse perché Aaron si era assicurato il lavoro col padre di Grace, Aaron indicò la ragazza con un cenno. — Avete già conosciuto Grace. Adesso vi presento Grace Pendleton.

— Oh! — esclamarono Peggy e Sage contemporaneamente.

— Proprio così. — Aaron tirò fuori il cellulare, che indicava sul display una chiamata in arrivo. — Casualmente suo padre mi sta chiamando proprio ora. Si starà chiedendo dove diavolo ho portato la sua figlia più piccola. Gli piacerà un sacco la mia risposta.

Grace deglutì per sciogliere il nodo che aveva in gola. Fin dall’inizio non aveva procurato nient’altro che guai ad Aaron e tutto ciò che aveva avuto in cambio lui era stato la demolizione del suo carattere. — Lascia che gli parli io.

— Non è necessario. — Aaron fece per andarsene, ma si fermò, tirando fuori i nastri rossi dalla tasca e porgendoli a Peggy. — Potresti… — Indicò lo spazio oltre le sue spalle. — Li porta tra i capelli.

Non appena sua sorella prese i pezzi di stoffa, Aaron si appartò per rispondere alla chiamata, e Grace desiderò scomparire sotto terra.

Aaron si sentiva sprofondare in un buco nero per aver ferito i sentimenti di Grace, perciò si spostò verso il refettorio. Dopo aver lasciato Grace singhiozzante nel bungalow, combattuto tra l’eccitazione e il disprezzo di sé, aveva cercato disperatamente un’attività a cui dedicarsi, perciò si era messo a individuare il posto ideale per piazzare il suo quartier generale. In altre parole, un punto in cui stabilirsi con il suo portatile, il cellulare e una serie di batterie di riserva per concentrarsi unicamente sul progetto e dare una svolta alla sua carriera.

Proprio come prevedeva il suo piano originale. Quando non aveva la testa tra le nuvole e il sospetto di essere capace di provare… dei sentimenti.

Molto bene, adesso doveva rimettersi al lavoro. Aveva già contattato diversi media, organizzando interviste telefoniche e collegamenti con la radio nazionale, garantendo a tutti che avrebbero parlato direttamente con lui. Stava sfruttando la visibilità data dal video ormai virale in cui era intervistato in disordine, specificando che le riprese per qualsiasi intervista con lui sarebbero avvenute soltanto con YouthAspire sullo sfondo. E i media si stavano recando lì. Al loro arrivo, si sarebbe fatto trovare pronto.

Questa strategia era poco ortodossa, per usare un eufemismo. Investire tutto se stesso e la sua esperienza poteva avere delle conseguenze pesanti per lui, se avesse fallito. In politica, le persone che facevano il lavoro di Aaron raramente avevano una seconda possibilità. Adesso era il suo momento e tutto ciò che aveva a disposizione era una terribile attrazione per una ragazza, la sua stramba famiglia e la sicurezza in sé che per la prima volta dava segni di cedimento.

Quando il telefono vibrò nella sua mano un’altra volta, Aaron tornò a concentrarsi sul presente. “Fingi fino a quando non avrai ottenuto ciò che vuoi, Clarkson.”

Maledizione, era quello che faceva da un bel po’ di tempo.

— Senatore, come posso aiutarla?

— Siamo saliti di altri tre punti nei sondaggi. — Pendleton stava facendo del suo meglio per sembrare pacato, ma Aaron sentiva l’eccitazione crescente nella voce dell’ex militare. — Vogliamo degli aggiornamenti.

— Vogliamo — ripeté Aaron, facendo un sospiro di sollievo. Più di una persona stava prestando attenzione al suo lavoro e questo significava che lo staff della campagna elettorale gli stava finalmente dando credito. — Con chi sto parlando?

— Corbett, il manager della campagna e il suo staff.

Non male. Purtroppo, la conversazione avrebbe preso subito un’altra piega e l’entusiasmo sarebbe colato a picco. — È nostro interesse muoverci velocemente con una strategia ben orientata, perciò ho scelto l’opzione migliore a nostra disposizione, senza dubbio la più vantaggiosa — disse Aaron. In cima ai gradini del refettorio si voltò e vide che Grace lo stava guardando con aria triste, mentre Peggy legava i nastri nei suoi capelli. Prima di ricordare la sensazione delle ciocche morbide che scivolavano tra le sue dita, Aaron proseguì con un tono più profondo di prima: — La signorina Pendleton ha già iniziato una parte dei lavori di ristrutturazione del campeggio di YouthAspire, e con un po’ di impegno non ci vorrà molto prima che sia utilizzabile. Con risorse sufficienti e dei volontari locali possiamo renderlo agibile prima che la campagna si sposti da qui.

Silenzio. — Tu conosci la storia del campeggio. — Non era una domanda. — Non puoi parlare seriamente quando proponi di collegare il mio nome al lavaggio del cervello e all’uccisione di alcuni adolescenti.

Quella descrizione spietata fece risalire l’acido nell’esofago di Aaron, facendogli venire voglia di chiudere la chiamata e correre a scuotere Grace. O a chiederle di smettere di guardarlo. O di non smettere mai. Stava perdendo la testa. — Gli americani non sono messi in soggezione dalle tragedie. Anzi, ne sono affascinati. Lei non sta rifuggendo il passato, ma lo vuole correggere. — No, quella era la missione di Grace, ma non aveva altra scelta che utilizzare quel messaggio. Sapeva che non gliene avrebbe fatto una colpa, se avessero raggiunto l’obiettivo. — Lei in questo caso sta creando qualcosa di forte su fondamenta fragili, che devono essere ricostruite. Esattamente ciò che intende fare come presidente. In ogni caso, sta facendo qualcosa di positivo. Invece di attaccare il suo avversario, lo fa apparire come uno spietato egoista.

Ci fu una risata dall’altra parte, ma, in attesa della risposta di Pendleton, Aaron sentì aumentare l’acidità. — Per quanto riguarda Grace…

— Terremo il suo nome fuori da tutto questo — gli assicurò Aaron, staccando lo sguardo dalla ragazza in questione. — Ho fatto un po’ di ricerche questa mattina su vari media e il suo nome non è mai collegato a YouthAspire. Per il momento non è esposta in alcun modo e non credo che la sua presenza qui faccia sorgere delle curiosità. Il problema si porrebbe se qualcuno la riconoscesse, ma farò in modo che questo non accada.

Ci fu un’altra pausa che rese Aaron ansioso, anche se non sapeva perché. La risposta fu chiara un attimo dopo, quando il senatore parlò di nuovo, leggermente esitante: — E se permettessimo alla stampa… di riconoscerla? Se smettessimo di nascondere ciò che è successo sette anni fa e rivelassimo il suo ruolo tra gli ostaggi… ci aiuterebbe o ci danneggerebbe? Cosa ne pensi?

Aaron sentì una scossa di rabbia, così forte da dover abbassare il telefono e puntare entrambe le mani sulle ginocchia. “Respira. Respira. Concentrati.” Non poteva permettere che succedesse, per nessuna ragione al mondo. Sapeva che Grace voleva che la verità su quel giorno venisse a galla, ma lei non comprendeva e non aveva mai sperimentato l’accanimento della stampa. Lui stesso era sfuggito a qualcosa del genere in California, altrimenti non avrebbe mai avuto una seconda possibilità. Ma guardarli mentre si gettavano su Grace? Sarebbe stato un inferno. Era troppo buona per essere corrotta dalle loro domande, dalle loro indagini spietate.

Aaron inspirò a fondo per calmarsi e riportò il telefono all’orecchio. Cercò di evitare quella soluzione spiacevole nell’unico modo che gli venne in mente con così poco tempo: — Non sono certo che si tratti di una buona idea. A meno che lei non pensi che Grace sia in grado di gestire la pressione trovandosi seduta sul divano davanti a Diane Sawyer. — La sua risata era forzata, ma convincente. — Con tutto il rispetto, non credo che sia pronta a fare proprie tutte le istruzioni che dovremmo impartirle prima di farle affrontare una cosa del genere.

“Bastardo. Sei un bastardo.”

— Forse hai ragione. — Aaron percepì il movimento di Pendleton sulla sedia nel suo studio. — Ho cercato molte volte di rieducarla, ma ha sempre opposto resistenza.

Aaron sentì stringersi lo stomaco. — Cosa intende?

— L’abbiamo mandata in terapia dopo la tragedia del campus, ma alla fine la cura non ha fatto altro che renderla più… selvaggia. Desiderosa di esprimersi. Così abbiamo assunto una terapista più adatta che comprendesse come desideravamo indirizzare Grace. Inutile dire che, quando mia figlia l’ha scoperto, è stato un boomerang.

Quando sentì il telefono premere contro il palmo, Aaron si rese conto della forza con cui lo stava stringendo. “Indirizzare.” Senza che lei lo sapesse. Dopo l’orrore vissuto al campus e Ray Solomon, non si meravigliava che Grace facesse fatica ad accettare la sua presenza vicino a lei. Un altro portavoce di suo padre. Un’altra persona abile nel manipolare gli altri. Chi poteva biasimarla per essere fuggita nel bosco l’altra notte?

La voce del senatore interruppe i suoi pensieri: — Ti ho assunto, Clarkson, perché non sei il tipo che si lascia impressionare da certe cose. Ho persino considerato la possibilità di spostarti nel quartier generale della campagna elettorale a New York, dove potresti essere ancora più utile, fianco a fianco con i pezzi grossi. — Ci fu un istante di silenzio. — Ti ho giudicato male?

— No — riuscì a dire, mentre la sorpresa si faceva largo dopo le rivelazioni del senatore. New York. — Non ha sbagliato affatto.

— E tu pensi che sia meglio evitare l’esposizione mediatica per lei.

Maledizione, quell’uomo gli stava mettendo in bocca delle parole non sue e non gli stava lasciando altra scelta. Anche se erano sciocchezze. Adesso lo sapeva. Sapeva che la personalità unica di Grace non la rendeva forse una persona affidabile, ma qualcuno da ammirare. — Esatto — rispose Aaron. — È la cosa migliore per la campagna. — Avrebbe fatto qualunque cosa per impedire che fosse messa sotto i riflettori e dissezionata per intrattenere il pubblico, ma, quando parlò, si sentì bruciare le corde vocali. — Mi metta in contatto con gli autori del suo discorso, in modo che possiamo preparare una visita sul cantiere. Probabilmente non domani, ma dopodomani. Non vogliamo le telecamere prima che ci siano degli effettivi progressi.

— Molto bene.

Quando la comunicazione si interruppe, Aaron fu assorbito dalla programmazione e cercò di non badare alla sensazione pungente dentro di sé di avere venduto la propria anima.

Quando Aaron smise di correre e si fermò al centro del cortile, Grace lasciò cadere il pezzo di pavimento che stava portando da uno dei bungalow e il legno marcio finì a terra. Aaron era coperto di sudore. Era grondante. La maglietta grigia a maniche lunghe che indossava era così zuppa da aderire come una seconda pelle sui muscoli. E che muscoli. Fianchi scolpiti e tricipiti definiti. Cose che Grace aveva notato in diverse occasioni di altri uomini, ma a cui non aveva mai rivolto una seconda occhiata interessata. Nel caso di Aaron, che non aveva mai visto a torso nudo, quella maglia era come una seconda pelle grigia, i muscoli e ogni dettaglio del suo corpo l’avevano catturata totalmente.

“Ho quasi fatto sesso con quest’uomo, stamattina. Con lui e con il suo corpo.”

L’uscita di un’altra persona dal bungalow dietro di lei fece emergere Grace da quello stato confusionale, realizzando che stava ansimando.

Fortunatamente Aaron non si era accorto che lo stava fissando, ma, anche se l’avesse fatto? Grace voleva che lui sapesse che lo trovava attraente. Che le piaceva parlare con lui e guardarlo. Di fatto sentiva già la sua mancanza. Era una sciocchezza? Forse un po’. Si conoscevano solo da pochi giorni. Ma non poteva sopportare il pensiero della sua assenza. Sapeva di averlo ferito, tuttavia non aveva idea di come rimediare. Lui avrebbe negato in ogni caso, se avesse cercato di parlargliene. E la teneva a distanza, anche se era ovvio che la desiderasse pure lui.

Avevano lavorato tutto il pomeriggio. Non appena era arrivato il generatore elettrico industriale insieme ai cassonetti di metallo, Belmont aveva tirato fuori dalla Suburban una spranga e un martello ed era entrato nel primo bungalow, dicendo a Grace, Peggy e Sage quali oggetti potevano essere recuperati e quali fossero da buttare. Dopodiché si era dedicato alla demolizione… più o meno di tutto. Grace aveva già portato sul sito un esperto del settore e sapeva bene che c’era ben poco da salvare, proprio perché il campeggio era stato abbandonato da molto tempo, ma guardare Belmont che prendeva le cose a martellate e sollevava le assi del pavimento con la spranga si era rivelato comunque difficile. In qualche modo, nel tempo, quel posto aveva iniziato ad appartenerle e, anche se era necessario, vederne alcune parti demolite era doloroso. Per fortuna la struttura dei bungalow poteva essere mantenuta, risparmiando molto tempo e forza lavoro. E l’idraulico che aveva fatto le prove quel pomeriggio aveva soltanto bisogno di sostituire qualche tubo arrugginito per il disuso, ma per adesso avevano l’acqua corrente. Una vera e propria benedizione, anche perché Aaron di certo avrebbe avuto bisogno di una doccia…

Peggy superò Grace e le diede una leggera gomitata, dopodiché Grace si chinò a raccogliere il pezzo di legno marcio e lo portò al cassonetto. Peggy fece lo stesso con del materiale isolante e poi si fermarono entrambe, notando che il cielo si stava rabbuiando.

— Lavoro manuale! — esclamò Peggy, scuotendo il pugno in aria. — Non era questo che avevo in mente quando mi sono offerta di aiutare mio fratello. Che spreco di tutto il mio fascino.

Aaron le raggiunse e sorrise a Peggy. — Ehi, oggi era prevista la programmazione del lavoro. Sei stata tu a scegliere la demolizione. Non ti era stata assegnata.

— Eravamo sedute lì a non fare altro che ascoltare te che parlavi al telefono. E non hai mollato il computer nemmeno un istante. — Peggy diede una pacca sul petto di Aaron. — Non potevamo starcene lì a far niente la prima volta che chiedi il nostro aiuto.

Senza il minimo rumore di preavviso, Sage li raggiunse ai cassonetti. — Penso che sia stato terapeutico.

— Più terapeutico di darmi uno schiaffo? — chiese Aaron con un sopracciglio inarcato e un sorriso appena accennato.

— Mmh. — Sage si spazzolò via della segatura dai jeans prima di rispondere. — No.

— Gli hai dato uno schiaffo? — chiese Grace stupita, pronunciando la domanda prima di riuscire a fermarsi. Sentiva un fuoco bruciare dentro di sé. L’espressione tormentata di Aaron quando si era staccato da lei quella mattina tornò davanti ai suoi occhi, più vivida di quanto non fosse nel momento stesso. Quell’uomo era stato schiaffeggiato? Da qualcuno che avrebbe dovuto dimostrare di tenere a lui? Era troppo. Si sentiva davvero in colpa. Le bruciavano gli occhi. — Io…

Facendo un passo indietro, Grace cercò di separarsi dal gruppo, ma Sage le afferrò il gomito e la guardò dispiaciuta. — Mi sono scusata. È stato… è stato un errore da parte mia.

Peggy mise un braccio intorno alla spalla di Grace. — Se infili quattro persone in una Suburban e le mandi allo sbaraglio in un territorio sconosciuto, penso che qualche schiaffo ci possa anche stare. — Strinse la spalla di Grace. — Aaron può resistere.

— Davvero? — sussurrò Grace. — Perché?

Aaron fermò la mano mentre si stava tamponando la fronte con la maglietta, un movimento che metteva in mostra i suoi addominali. Abbassò la maglia e guardò Grace accigliato. Non staccò lo sguardo da lei nemmeno quando Peggy richiamò l’attenzione fischiando mentre lanciava un’occhiata a Grace e Aaron. — Sapete di cosa abbiamo bisogno? — Fece un cenno deciso con il capo. — Di una serata tra ragazze.

Belmont scelse quel momento per uscire dal bungalow. Senza distogliere l’attenzione da Aaron completamente sudato, Grace sapeva che Belmont era nelle stesse condizioni. Sporco e stanco dopo una giornata di lavoro. — Serata tra ragazze — borbottò Belmont. — Non mi piace.

— Non ti deve piacere per forza — sussurrò Sage, arrossendo dalla testa ai piedi. — Andrà tutto bene, vedrai.

L’atmosfera si fece tesa. Anche se Grace aveva passato solo poco tempo in loro compagnia, sapeva che era raro che qualcuno contraddicesse Belmont. Quell’uomo grande e grosso sembrava sorpreso quanto lei, anche se l’unica reazione esterna visibile fu un tic sulla palpebra. — Verrò con voi. Starò sulla Suburban.

Sage si sistemò una ciocca di capelli castani dietro l’orecchio. — Posso parlarti in privato?

Belmont fissò Sage in silenzio prima di borbottare una risposta e voltarsi per rientrare nel bungalow. Con un respiro profondo, Sage lo seguì, lasciando Grace, Aaron e Peggy di nuovo soli. — Bene. — Peggy batté le mani. — Vado a rinfrescarmi. Grace, vuoi venire con me?

Grace guardò i propri vestiti sporchi di terra. Nella fretta di mettersi addosso qualcosa e raggiungere Aaron e il padre quella mattina, non aveva previsto il lavoro manuale. Ma soprattutto non aveva pensato a un’uscita serale in compagnia di due ragazze che sembravano in perfetto ordine anche dopo una giornata di dura fatica. — Forse possiamo rimandare a domani sera? — Sfregò la punta di uno stivale sull’altra. — Non ho un cambio di vestiti. Non pensavo di passare la notte qui, perciò non ho niente…

— Passare la notte qui? — intervenne Aaron. — Chi l’ha mai detto?

— L’ha detto lei. Adesso. — Grace avrebbe potuto giurare che i ricci di Peggy si stessero sollevando insieme alla sua irritazione. — E perché non dovrebbe? Ha lavorato sodo come il resto del gruppo. Questo è il suo progetto e ci sono molti posti liberi. — Raddrizzò le spalle. — Io ho tutto il mio guardaroba con me. Ci sarà sicuramente qualcosa di adatto a lei. Avrà solo l’imbarazzo della scelta.

Grace si sentì invadere da un’ondata di calore, insieme all’eccitazione e alla gratitudine. Forse era troppo grande per giocare ai travestimenti, ma non l’aveva mai fatto in vita sua. L’idea che Peggy la aiutasse ad abbottonare un vestito sulla schiena o a scegliere la tonalità giusta di rossetto non le dispiaceva affatto. — Grazie. — Percepì il disappunto di Aaron, ma lo ignorò. — Domani cercherò di andare a prendere qualcosa a casa.

— Certo. — Peggy prese Grace sottobraccio, dando un colpo con il fianco ad Aaron quando lo superarono per dirigersi verso il guardaroba femminile. — Domani penseremo a tutto il resto. Ora dedichiamoci soltanto alla nostra serata tra ragazze.
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Grace inspirò a fondo per sentire i profumi dell’aria della sera. Erano piacevoli, non stucchevoli o ovvi. Due ore. Avevano impiegato due ore per prepararsi a uscire, ma per Grace il tempo era volato. Non riusciva a smettere di passarsi le mani sulla gonna scamosciata nera che le aveva prestato Peggy, con tanto di frange sui fianchi. Un paio di calze nere autoreggenti pesanti e un maglione di cachemire rendevano il look adatto all’inverno dell’Iowa, ma riusciva a immaginarsi vestita così ovunque. In uno dei bar hipster di Austin dove sedeva sempre da sola in un angolo a guardare gli altri che vivevano. O forse a un evento politico informale, con la mano di Aaron appoggiata sulla schiena.

Cattivi pensieri. Pensieri che non avrebbe dovuto formulare nella sua testa. Ma non poteva farne a meno. Si era lavata, profumata e vestita con quegli abiti aderenti. Dopo aver indossato vestiti oversize e sformati per così tanto tempo, sentiva se stessa come un’estranea. Non era una sensazione spiacevole, ma un modo eccitante e spensierato di cambiare prospettiva. Solo per quella sera poteva concedersi il permesso di comportarsi in modo diverso dal solito.

Prima di raggiungere la Suburban, dal buio spuntarono Aaron e Belmont, come se fossero rimasti lì in attesa. Nessuno dei due stava sorridendo, entrambi erano a braccia conserte. Era la prima volta che Grace riconosceva un tratto di somiglianza tra i due fratelli e le venne voglia di stringerli in un abbraccio. Quel pensiero svanì rapidamente nel momento in cui Aaron abbassò le braccia e lasciò indugiare lo sguardo sulle gambe di Grace, risalendo fino alla gonna. La sensazione di quell’esame su di lei proseguì oltre, raggiungendo le mutandine che si potevano intuire e provocando una contrazione dentro di lei.

— Cosa le hai fatto? — mormorò Aaron, guardandola finalmente in faccia. — Non ha bisogno di tutta quella roba sugli occhi.

— A me piace tutta questa roba — disse Grace. — È divertente e luccicante.

Un muscolo guizzò sulla guancia di Aaron. Rivolse la propria irritazione verso Peggy, che non sembrava affatto sorpresa e lo guardava con espressione divertita. — Non so dove abbiate intenzione di andare. Non ci sono bar nel raggio di diversi chilometri e chiudono comunque presto.

— Sono sicura che troveremo qualcosa. — Peggy aprì la portiera della Suburban e poi schioccò le dita. — Oh, ho dimenticato il portafoglio. Torno subito.

La sorella di Aaron si diresse verso il bungalow, lasciando i quattro da soli, con soltanto il chiarore della luna su di loro. L’imbarazzo aumentò senza l’interferenza di Peggy. Per Aaron e Grace era come essere soli, dato il modo in cui Belmont e Sage si fissavano.

Per concedere a loro due ancora più privacy, Grace si spostò dietro la Suburban con l’intenzione di salire sul sedile posteriore, ma Aaron la raggiunse e le aprì la portiera per aiutarla. Cercando di nascondere il modo in cui sentiva il respiro bloccato, Grace diede la mano ad Aaron e salì a bordo.

Prima che potesse sedersi, sentì un’imprecazione tra i denti da parte di Aaron. — Cosa c’è?

Gli occhi di Aaron erano lampeggianti e le ricordavano il modo in cui l’aveva fissata quella mattina, quando guardava il suo corpo sul letto del bungalow. Quando aveva accarezzato l’erezione, ascoltandolo gemere di piacere. Adesso, nel buio, nell’intimità relativa del sedile posteriore della Suburban, l’attenzione di Aaron era puntata sulla sottile striscia di pelle tra la fine delle calze autoreggenti e l’inizio della gonna. — Maledizione. — Passò il pollice sotto l’orlo sollevando la stoffa e scoprendo la parte alta delle cosce, appena sopra le calze. — Perché non arrivano fino in cima, come le altre?

— Queste mi piacciono di più — sussurrò lei, cercando di opporsi all’istinto di allargare le ginocchia. Per lasciarlo guardare più su.

— Anche a me piacciono di più. — Passò la mano intorno alla coscia di Grace, sfiorandola col pollice nel punto più sensibile, mentre il suo gemito di piacere le faceva inturgidire i capezzoli. — Per fortuna non indossavi queste stamattina. Quella piccola barriera di nylon ha impedito al mio pene di infilarsi dove non avrebbe dovuto. — Si passò la lingua sulle labbra. — Sì. Ti avrei cavalcato per parecchio tempo prima di ritornare in me. Sarei uscito da te e poi ti avrei leccato almeno due volte.

Dannazione. Il collo di Grace minacciava di perdere la forza, gli arti si scioglievano. — Non dire queste cose — gemette.

— Come? Non apprezzi i miei pensieri perversi su come prenderti? — Aaron fece un passo indietro, inclinando il capo per guardare sotto la gonna. — Cerca di metterti nei miei panni.

— Vorrei poterlo fare, davvero. — Grace premette le mani sul seno per allentare la tensione. — Ma non è questo che intendevo. Ti stavo chiedendo di non dire che ti sei fermato perché sei tornato in te. Mi ferisce.

Un suono roco uscì dalla sua gola. — Ah, piccola, ti farei stare subito bene. Ti sussurrerei all’orecchio quanto ti sento. — Non la stava guardando negli occhi, non voleva davvero affrontare una conversazione sui problemi tra loro. Forse stava solo usando il sesso per distrarre entrambi, ma lei era troppo sollevata al pensiero che Aaron la desiderasse ancora per preoccuparsene. Soprattutto quando lui si chinò e le diede un bacio all’interno della coscia, oltre le calze. — Tieni la tua pelle sotto la gonna stasera, altrimenti impazzirò. Hai capito?

Le baciò l’altra coscia, passando la lingua sul bordo della calza e scatenando un fremito tra le gambe di Grace. Lo afferrò per i capelli e lo tenne lì. — Perché? — chiese, insistendo. — Dimmi perché.

Il rumore di passi che si avvicinavano fece sospirare entrambi per la frustrazione. Aaron si sollevò e si passò il dorso della mano sulla bocca, mentre i suoi occhi erano ancora puntati tra le cosce di Grace. — Perché? — I loro occhi finalmente si incrociarono, anche se sembrava che si stessero guardando attraverso la nebbia. E mentre si dissipava, l’espressione di Aaron tornò impassibile, come ormai era abituata a vederlo. — Perché sei sotto la mia responsabilità. Se ti metterai nei guai o domattina ti presenterai con i postumi di una sbronza, dovrò risponderne…

Prima che Aaron potesse rovinarle il buon umore, Grace si sporse in avanti e gli stampò un bacio sulle labbra. Quando la mano di lui affondò tra i suoi capelli, provò una grande soddisfazione, lui gemette e cercò di approfondire il bacio, ma Grace si ritrasse prima di permettergli di farlo.

— Taci — sussurrò sulla sua bocca. — Quando mi hai incontrato stavo organizzando un furto. Nessuno mi dice cosa fare. Adesso sono un po’ turbata perché ho ferito una persona che mi piace molto. E adesso lui mi sta ricambiando prendendo le distanze da me, ma io mi sono resa conto che non è ciò che voglio. Non l’ho mai voluto davvero. Siamo in questo posto con molti ricordi difficili per me. Ma sono una combattente e non mi dirai cosa devo fare. — Gli mordicchiò un labbro e poi lo lasciò andare. — Puoi anche nascondere dietro quello sguardo l’uomo che ha tagliato i nastri per me, ma io so che è ancora lì. Perciò smettila di parlare di responsabilità e colpa, Aaron Clarkson. Stiamo lavorando insieme, che ti piaccia o no.

In quel momento il motore della Suburban si accese, interrompendo il discorso di Grace e riportandola alla realtà. Aaron impiegò un istante di più per tornare al presente. Dietro di lui Belmont fissava con uno sguardo così torvo Sage seduta sul sedile del passeggero, da far desiderare a Grace di partire più in fretta possibile. Ne aveva abbastanza di quelle reazioni maschili.

Con un cenno soddisfatto del capo, Grace prese la maniglia della portiera e sollevò un sopracciglio quando Aaron non si spostò. — Prego.

Alla fine lui fece un passo indietro, puntando l’indice verso di lei. — Parlavo sul serio prima.

— Anch’io.

Ignorando lo sguardo di ammonimento di Aaron, Grace chiuse la portiera e si sorprese quando trovò Peggy pronta a darle il cinque. — Forza, ragazze.

Grace si allacciò la cintura. — Andiamo!

A quanto pareva, Aaron aveva ragione su una cosa. I bar in Iowa chiudevano presto. Persino Peggy non era riuscita con il suo fascino a convincere il barista esausto a servire loro un ultimo drink prima di chiudere. Tuttavia lo aveva persuaso a dare loro una bottiglia di vino rosso, che avevano avvolto in un sacchetto di cartone di McDonald’s trovato tra i sedili posteriori della Suburban. E adesso se la stavano passando, sedute in un campo di grano.

Grace si stava divertendo.

Circondate dalle spighe verdi, al chiaro di luna, erano invisibili per il resto del mondo, e ogni parola che dicevano sembrava essere risucchiata dall’aria. Non sarebbe mai stata ripetuta o giudicata. L’ultima volta che era stata seduta così all’aperto con delle ragazze della sua età era stato a YouthAspire. Forse quel paragone avrebbe dovuto turbarla, ma non avrebbe potuto sentirsi più felice di così. Si stava godendo quel momento che fino a non molto tempo prima l’avrebbe fatta piangere a dirotto. Un altro istante da festeggiare e non per cui soffrire.

Peggy passò la bottiglia di vino a Sage, ma, come la wedding planner aveva fatto per tutta la sera, guardò la bottiglia pensierosa senza bere. — Bel sembrava piuttosto arrabbiato quando siamo andate via.

Sage toccò l’etichetta. — Gli farà bene. Deve imparare che il mondo non crollerà se qualcosa è fuori dal suo controllo.

— Oh, non lo so. — Peggy si appoggiò all’indietro, sui palmi delle mani. — Penso che sia turbato solo dal non avere il controllo su di te.

— Forse hai ragione — disse Sage. — Non avrei dovuto raggiungervi di corsa in New Mexico. È solo che…

— Non devi dare delle spiegazioni — intervenne Peggy, con la luce della luna che si rifletteva sui suoi anelli di fidanzamento appesi al collo. — Sono felice che tu sia venuta. Mi hai salvato dal restare intrappolata in una macchina con due uomini estremamente testardi. Uno dei due avrebbe potuto finire per diventare la vittima del mio primo omicidio.

Allontanando la malinconia che sentiva nel riconoscere la relazione di amicizia profonda tra le due donne, Grace prese la bottiglia e bevve un lungo sorso, appoggiando il vetro verde tra le sue gambe incrociate. — Sono inopportuna se ti chiedo se sei la ragazza di Belmont? A volte penso che sia ovvio, ma altre…

— No, non sono la sua ragazza — rispose subito Sage. — Non mi ha mai nemmeno baciato. — Chiaramente mortificata per aver rivelato quel dettaglio, la wedding planner canticchiò qualche nota della marcia nuziale. — Mi dispiace di averlo detto di fronte a te, Peggy. È pur sempre tuo fratello.

Peggy fece un gesto rilassato. — Di’ ciò che vuoi. Non una tua parola uscirà di qui. — Alzò le spalle. — In ogni caso, da quando voi due vi siete conosciuti è sempre stato un po’ come guardare una performance perversa da dietro un vetro. Penso che il bacio sia stato superato per passare direttamente all’edging.

— Peggy. — Sage raddrizzò la schiena nella sua posizione seduta a gambe incrociate con aria imbarazzata. — Cos’è l’edging?

Grace non si rese conto che stava ridendo fino a quando non sentì gli addominali indolenziti. — Va tutto bene, Sage. Non lo so nemmeno io.

— Ah, no? Pensavo proprio di sì. — Peggy fece un gesto con la mano in direzione di Grace. — Tutta presa com’eri nel tuo tentativo di non far raggiungere l’orgasmo ad Aaron. — Fece una smorfia disgustata. — Forse non mi sento a mio agio come pensavo a parlare di queste cose. Smettila di monopolizzare il vino.

Sage prese la bottiglia da Grace e la passò a Peggy. — Parlando di Aaron… — Arricciò le labbra come se stesse trattenendo un sorriso. — Cosa succede con lui?

Sospirando, Grace guardò la linea del campo all’orizzonte che si confondeva con la notte. — Aaron è semplicemente… wow. — Sussurrò quella esclamazione chiudendo gli occhi. — Quando l’ho incontrato, pensavo che fosse un divo del cinema. Ha così tante cose che si agitano nella sua mente, ma non le ho viste subito. O, meglio, ho evitato di guardarle, proprio come voleva lui. È stato questo il mio errore. E adesso lui mi ha chiuso fuori dal suo mondo. Ha smesso di lasciare che intravedessi quello che l’ha reso così… duro. Odio questa cosa. È orribile dover cercare di farmi notare di nuovo, cercare di fare in modo che lui veda il vero sé. — Dopo il discorso di Grace ci fu solo silenzio e, quando lei aprì le palpebre, vide le due donne che la fissavano sorprese, anche se negli occhi di Peggy c’era un po’ di apprezzamento. — Per questo stanotte lo sedurrò e ripartirò da lì con lui — dichiarò Grace con decisione.

Peggy, che aveva appena bevuto un sorso di vino, lo sputò a terra. — Maledizione. Sage, dobbiamo prendere lezioni da lei. — Qualcosa nelle parole di Peggy fece spegnere la luce nei suoi occhi. — Il mio piano era di presentarmi a Cincinnati, la nostra prossima tappa, e rendere la vita di quel maledetto un inferno. Forse dovrei essere più accattivante. — Si buttò i ricci sulle spalle. — Al diavolo, ho già riflettuto troppo sul piano originale. Non tornerò sui miei passi.

Prima di ripensarci, o di preoccuparsi del fatto che toccando una persona avrebbe potuto mettere entrambe a disagio, Grace allungò una mano e la appoggiò sul braccio di Peggy. — So cosa vuol dire rendere la vita di altre persone un inferno. Sono strategie che pagano.

Per qualche istante Peggy si limitò a studiare Grace, come se stesse cercando di capire se le sue parole avessero un altro significato. — La vita di chi avresti reso un inferno?

Grace sorrise. — Chiedilo ad Aaron, penso che in questo momento sia la sua vita quella che sto tormentando.

Sage prese in mano la bottiglia, sollevandola per un brindisi. — Non stanotte!

Le risate del trio si interruppero di colpo quando si udì uno strano suono nel buio. Si scambiarono delle occhiate spaventate, alzandosi lentamente in piedi. Grace agitò una mano per dissipare la nebbia e vedere meglio i dintorni. — Sembrava un animale.

Peggy si avvicinò a Sage, dimenticando la bottiglia di vino ai loro piedi. — Che tipo di animali ci sono qui nel pieno dell’inverno?

Ansimando, Sage si premette una mano sul petto. — Oh, mi viene in mente solo quel film con lo spaventapasseri, Il canto del diavolo…

— Be’, non sei di grande aiuto — si lamentò Peggy.

— Un fagiano. Potrebbe essere un fagiano. — Grace annuì e un brivido le percorse la schiena quando quel rumore si udì di nuovo, questa volta molto più vicino. — Questo non era un fagiano.

Dopodiché gli eventi precipitarono. Qualcosa balzò fuori dalla nebbia, emettendo un verso gorgogliante e dirigendosi verso Sage. Fece un giro e raggiunse Grace. Qualcuno gridò, probabilmente Peggy, dal momento che Grace era ammutolita nel tentativo disperato di identificare la creatura che le stava terrorizzando, poi tutte e tre si misero a correre verso la Suburban, che purtroppo era almeno trecento metri più in là, verso la strada.

— Ci sta seguendo — disse Peggy. — Che cosa diavolo è?

Sage superò di corsa le spighe di grano. — Non mi volterò per scoprirlo.

— Tira fuori le chiavi della macchina! — esclamò Grace. — Tirale fuori, così possiamo salire subito.

— Okay, Jason Bourne. — Peggy si infilò una mano in tasca, ma emise un grido di terrore quando l’animale aumentò il passo fino a colpirla sul retro della scarpa. — Oh! Non esiste proprio, non morirò in questo campo per sentire i miei fratelli dire al mio funerale: “L’avevamo avvisata”.

— Belmont non mi ha mai nemmeno baciato — dichiarò Sage, in tono isterico.

Grace sentiva quasi il bisogno di ridere di fronte a quella situazione assurda. Qualcuno doveva ragionare freddamente in quel momento, e il fatto che proprio lei, la più impulsiva e la pecora nera della famiglia Pendleton sembrasse la migliore candidata per quel ruolo, aveva un effetto comico su di lei, anche quando rallentò il passo per dare una prima occhiata al loro inseguitore. — Ehi… è un tacchino!

Peggy le rivolse un’occhiata incredula, ma continuò a correre. — Tacchino o no, ci sta ancora inseguendo. Dovrei forse fermarmi?

— Assolutamente no. — Grace si sforzò di mantenere un tono serio. — Sono affamati perché il grano sta diminuendo. Non si fermerà fino a quando non ti avrà cavato gli occhi.

Sage a quel punto passò in testa, sfrecciando verso la Suburban. Peggy, recitando una serie di preghiere tra i denti, riuscì finalmente a prendere le chiavi dalla tasca e le fece penzolare davanti a sé come se potessero scacciare il demonio. — Se Rita fosse qui, sarebbe la prima vittima. Mia sorella non sa correre. Maledizione, mi manca. Se non altro, i suoi piedi piatti mi salverebbero la vita — dichiarò Peggy a voce spiegata. — Ho sbagliato tutto. Avrei dovuto sposare un commercialista ed entrare a far parte dell’associazione genitori.

L’aria fredda della notte e l’avventura ebbero un effetto esilarante su Grace. — No, no, è giusto che tu sia qui. Devi rendere un inferno la vita di quell’uomo. — Grace trattenne una risata. — Devi sopravvivere, Peggy, non permettere al tacchino di avere la meglio su di te.

Raggiunsero finalmente la Suburban sul ciglio della strada, e Sage si arrampicò sul cofano davanti a loro, seguita da Peggy e Grace. Non appena furono in salvo, Grace crollò contro il parabrezza e scoppiò a ridere con tanta forza da doversi reggere la pancia. Le lacrime le appannavano la vista quando aprì gli occhi e vide Peggy e Sage che la fissavano con un misto di sconcerto e sospetto, finendo per farla ridere ancora di più.

— Mi dispiace. Non dovrei ridere, ma le vostre facce…

— Oh, certo. — Peggy fece una smorfia. — Divertiti pure a spese di due ragazze della West Coast. È… uno spasso.

Sage si ritrasse quando il tacchino iniziò a beccare il parafango anteriore. — Mi è passata la vita davanti agli occhi e tutto quello che ho visto sono stati matrimoni di altre persone. — Guardò le altre. — Non è patetico?

— Non lo è affatto — rispose Grace, stringendole il ginocchio. — Non lo è se organizzare matrimoni è una cosa che ti piace fare.

— In effetti, sì. — Sage ci rifletté un istante. — Sembrerà ridicolo, ma mentre stavamo scappando dal tacchino mi sono resa conto di non essere stata del tutto onesta. — Si strinse le gambe al petto. — Ho deciso di raggiungervi in questo viaggio per più di una ragione. Non solo per… essere di conforto a Belmont. C’è una cosa che devo fare in Louisiana. Mi staccherò dal gruppo dopo Cincinnati. Avrei dovuto dirtelo, Peggy.

Peggy ci mise un istante prima di rispondere: — Chi dice che dobbiamo separarci? Potremmo accompagnarti…

Sage scosse il capo. — È meglio che ci vada da sola.

— Sage — disse Peggy. — Bel avrà bisogno di te a New York.

Data la sua reazione, era evidente che la wedding planner avesse già considerato quel fatto. — Non dobbiamo preoccuparcene adesso. Avremo tempo.

La risata esitante di Peggy allentò la tensione. — Sì, concentriamoci sulla fuga dalla cena del Ringraziamento assassino.

Per aiutare ad alleggerire l’atmosfera, Grace si sfregò i palmi sulle calze di lana. — Abbiamo bisogno di distrarlo per riuscire a salire in macchina.

— Non sembra la tua prima sfida con un tacchino, Pendleton.

Grace sfoderò un sorriso. — Oh, lo è, ma spero che non sia l’ultima. — Emise un sospiro, mentre l’emozione invadeva il suo petto. — È la serata più bella che mi sia capitata di passare da molto tempo a questa parte. Mi dispiace se si tratta di una cosa che dovrei solo pensare ma non dire ad alta voce.

Sage e Peggy si guardarono con espressioni indecifrabili, facendo credere a Grace di averle nascosto un segreto. E poi, con una mossa che Grace non notò fino all’ultimo momento, Peggy e Sage la strinsero in un abbraccio appoggiandosi al parabrezza, riscaldandola dentro e fuori. Dopo rimasero semplicemente lì, strette l’una all’altra, aspettando che il tacchino se ne andasse.
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Aaron stava facendo uno sforzo enorme per concentrarsi sulla marea di lavoro che doveva finire entro il mattino seguente. Il giorno dopo sarebbe arrivata una serie di collaboratori, volontari, stagisti e addetti stampa e tutti avrebbero chiesto indicazioni a lui. Non poteva farsi cogliere impreparato. Purtroppo, ogni volta che la sua attenzione finiva sull’orologio in basso a destra sullo schermo del computer, l’impulso di telefonare a Peggy lo distraeva.

Cosa potevano mai fare tre ragazze in quella parte dell’Iowa così poco mondana?

Non avrebbe mai dovuto porsi quella domanda, perché la sua mente aveva immaginato ragazzi di campagna e feste in casa con tanto di amoreggiamenti vari nel fienile. Si aspettava che rientrassero ore prima, dopo avere scoperto quanto fosse moscia la vita notturna da quelle parti, ma non era stato così. Era passata mezzanotte e non aveva ricevuto nemmeno un messaggio da sua sorella, che si sarebbe dovuta sorbire le sue lamentele il mattino dopo.

Conosceva Peggy molto bene. Sapeva che aveva fatto vestire Grace in quel modo sexy per farlo impazzire, mettendogliela sotto il naso come una carota prima di portargliela via. Quelle cosce… Sentiva ancora il profumo del sesso e della crema che si era spalmata sulla pelle. Ricordava perfettamente la consistenza delle sue labbra. Se avessero avuto abbastanza tempo sulla Suburban prima della loro partenza, se avesse avuto l’opportunità di leccarle il sesso, sarebbe stato come affondare la bocca in un’anguria matura dopo due mesi nel deserto.

E in quel momento lei poteva essere ovunque. Probabilmente di fronte a una varietà di esemplari maschili che non la trattavano come una bambina. O che la facevano eccitare fino a farla quasi implorare, per poi andarsene lasciandola turbata e confusa. Non importava il fatto che loro due non potessero avere una relazione fisica per tutta una serie di ragioni. Il suo lavoro, il passato di lei e come le due cose mal si combinavano. C’era anche l’enorme differenza nel modo in cui erano abituati a vivere, come trattavano la gente e la loro personale visione del mondo. Nulla di tutto ciò contava nel momento in cui Aaron non sapeva dove si trovasse lei. Era al sicuro? Era finalmente riuscito a cancellare ogni attrazione che aveva mai provato per lui?

“Taci.” Era bellissima quando gliel’aveva detto. Fiera, sexy e pronta a sfidarlo. Perché non l’aveva tirata fuori dalla Suburban quando ne aveva avuto la possibilità? Invece di passare la notte a ricordare la sua voce e i suoi gesti, aveva piazzato una tenda nel refettorio, sapendo che dormire nello stesso bungalow di Grace sarebbe stata una cattiva idea, nonostante la presenza dei suoi fratelli. Sì, era disperato fino a quel punto. Non pensava ad altro che alle cosce di Grace intorno ai propri fianchi, mentre lei gemeva e lo supplicava di penetrarla ancora di più.

Davanti al computer l’erezione di Aaron aumentò, premendo contro la coscia. Aveva infine ceduto all’autoerotismo facendo scivolare una mano dentro i pantaloncini, quando Belmont si affacciò all’ingresso della tenda. Aaron sussultò e ritrasse la mano in tutta fretta, allontanando la fantasia che vedeva Grace con addosso soltanto le autoreggenti.

— Maledizione. — Aaron sistemò il computer sull’erezione, per nasconderla. — Avresti potuto annunciarti.

Belmont non commentò il rimprovero di Aaron. Sembrava il pensiero più lontano dalla sua mente in quel momento. Iniziò invece a camminare avanti e indietro davanti alla tenda, lasciando che Aaron vedesse soltanto le gambe del fratello. — Avrebbero dovuto essere già tornate.

Aaron sospirò e mise da parte il computer, mentre l’erezione calava immaginando Grace alle prese con il goffo corteggiamento di un contadino locale di nome Josh. O Brady. — Sì, lo so. Peggy non risponde ai miei messaggi.

— Lo sta facendo di proposito.

— Non penso. — Aaron guardò il fratello camminare ancora per un minuto, poi uscì dalla tenda e lo raggiunse. Persino dopo ore trascorse stretti nella Suburban e aver condiviso stanze in New Mexico e Iowa, era strano passare del tempo con Belmont. Parlare con lui. Le loro conversazioni erano state rare e limitate prima della morte della madre, ma da allora erano cessate del tutto. Non era nemmeno sicuro di sapere da che parte cominciare. O addirittura se farlo. — Lasciamo loro un’altra mezz’ora prima di prendere il van.

— Dieci minuti.

Aaron annuì, sollevato per il fatto che ci fosse qualcun altro che mostrava una reazione irrazionale. — Va bene, dieci minuti. — Si appoggiò a uno dei pochi tavoli della mensa che avevano deciso di tenere e incrociò le braccia. — Se può farti sentire meglio, penso che Sage sia quella che con meno probabilità si darà alla pazza gioia.

— Non serve.

— Okay. — Aaron allungò una mano nella tenda, tirò fuori una torcia elettrica e la mise sul tavolo dietro di sé. — Quando hai conosciuto Sage? Non sono al corrente di tutti i sordidi dettagli.

Belmont smise di camminare avanti e indietro e si mise a guardare fuori dalla finestra, verso il bosco. — Non c’è nulla di sordido — borbottò. — Lei non potrebbe mai esserlo.

Non avrebbe dovuto cercare di fare conversazione con il fratello. Aaron prese la torcia e fece per abbassarsi, con l’intenzione di rientrare e rimettersi a lavorare, ma Belmont parlò, bloccandolo.

— Peggy mi ha chiesto di accompagnarla all’altare. Doveva sposare il primo fidanzato. Il tifoso dei San Diego Padres. — Si massaggiò il mento. — Sage… era la wedding planner e io non sono stato molto bravo alle prove. Non volevo ferire i sentimenti di Peggy rifiutando di farlo, ma io non… non è…

— Ho capito — intervenne Aaron, conoscendo il resto. Sapeva che il fratello non amava in alcun modo essere al centro dell’attenzione. Non gli piaceva stare sotto i riflettori né sopportava essere costretto a interagire con persone nuove. Di fatto era l’opposto di Aaron. — Non è necessario che tu mi spieghi.

— Sage — continuò Belmont, come se Aaron non avesse parlato — riesce a far rallentare il battito del mio cuore, poi lo fa aumentare e poi rallentare di nuovo. Secondo te, è normale?

Pensando a Grace, al modo in cui dirigeva i suoi sensi come un direttore d’orchestra, Aaron si mise a sedere e si passò una mano sul viso. — No, non è normale. Ma nel tuo caso con Sage non penso che sia una brutta cosa. Credo che dovresti lasciare che lo faccia.

— No. — Suo fratello, normalmente stoico e impassibile, si rivolse ad Aaron con un’espressione di orrore: — Non posso.

— Okay — rispose Aaron piano. — Perché no?

Belmont aggirò di nuovo la domanda diretta di Aaron. — Non volevo… non volevo averla solo per me. Non avrei dovuto permettere che accadesse. — Lentamente alzò una mano e se la appoggiò sul cuore. — Mi ha toccato qui, quando eravamo in fondo alla chiesa, e adesso è lei a decidere se batterà forte o piano. — Aaron faceva fatica a sostenere lo sguardo di Belmont. — E se decidesse di farlo fermare?

Questo era importante. Proprio lì, in mezzo al refettorio quasi buio, Aaron aveva finalmente la possibilità di capire una parte del modo in cui funzionava la mente di Belmont, e di aiutarlo. Era ciò che sapeva fare Aaron. Era l’uomo delle soluzioni. Ma nel momento in cui contava davvero, si ritrovava del tutto incapace. Perché temeva che là fuori ci fosse una ragazza coi nastri tra i capelli che avrebbe potuto fermare il suo organo vitale. Avrebbe persino potuto spingerla a farlo. — Non lo so — mormorò Aaron.

Per qualche ragione misteriosa, quella si rivelò essere la risposta giusta. Aaron guardò incredulo mentre il fratello sorrideva, un sorriso appena accennato che sparì così in fretta tanto da indurlo a pensare che potesse essere solo il frutto della sua immaginazione, ma che risvegliò nella coscienza di Aaron una sorta di emozione infantile. — Okay. — Il fratello annuì con decisione. — Se non lo sai tu, vuol dire non esiste un modo di saperlo.

— Hai così tanta fiducia nelle mie capacità? — riuscì a chiedere Aaron, a quel punto certo di essersi addormentato nella tenda e di stare in realtà sognando quella conversazione.

Ma non poteva essere un parto del suo inconscio, perché la mano di Belmont sulla sua spalla era troppo solida e pesante. Il leggero aumento della pressione era troppo reale quando lo superò per uscire dal refettorio. Allorché sentì gli stivali del fratello fermarsi sulla porta, non alzò la testa. Non ci riusciva. — Sono stato felice di vedere il tuo viso quel giorno in cima al pozzo — disse Belmont, così piano che Aaron quasi non distinse le parole. — Ero felice. Ma sapevo che non avrei mai più potuto essere la persona che ammiravi.

Aaron si alzò in piedi, con l’intenzione di chiedere spiegazioni su quella assurda dichiarazione, ma il suono della Suburban in arrivo e le voci femminili che riempivano la notte spezzò l’incantesimo tra loro. La tensione nelle spalle di Belmont diminuì mentre faceva un cenno di assenso col capo ad Aaron, che non poté esimersi dal ricambiarlo.

La seduzione era un gioco pericoloso. A dire il vero, andava contro la natura di Grace. Non credeva che fosse giusto spingere le persone a fare una scelta che non avrebbero compiuto autonomamente. Era stato proprio il disprezzo per quella pratica a segnare il distacco tra lei e Aaron. Per questo era giunta alla conclusione che l’unica sua possibilità fosse il contrattacco. Aveva diretto la luce sulle loro differenze, adesso doveva cambiare obiettivo. Doveva mostrargli il punto mediano tra loro dove potevano incontrarsi. Dopodiché avrebbe costruito il loro rapporto partendo da lì. Un passo alla volta. Si rifiutava di rinnegare tutto ciò in cui credeva, quando lo scopo era raggiungere Aaron.

La luce all’interno del refettorio la attirava, ma Grace si trattenne, sentendo il bisogno di raccogliere tutta la sicurezza di sé di cui sapeva di aver bisogno. Sedurre un uomo come Aaron, un seduttore nato, non sarebbe stato facile. Se avesse mostrato il minimo dubbio o se gli avesse lasciato lo spazio per allontanarla, lui l’avrebbe fatto. Si sarebbe ritirato in fretta, lasciandola sola e turbata. Ne era certa, e questo perché ormai sentiva di conoscerlo bene. Montare la tenda nel refettorio del campus era stato il suo modo di mandarle un messaggio: “Io qui, tu lì”.

“Non per molto, tesoro.”

Cercando di allontanare dalla sua mente l’immagine di Aaron che la cacciava dal refettorio e la rispediva nel suo bungalow, Grace salì i gradini verso l’ingresso. Avrebbero abbattuto i muri che li separavano quella notte e doveva convincersi che anche Aaron lo volesse. Lei non desiderava altro che eliminare ogni barriera tra loro, né vestiti né sofferenze passate né tantomeno dubbi. Nella sua esperienza non rischiare significava perdere ogni possibilità di ottenere una ricompensa. E dentro di sé sentiva che lei e Aaron, insieme, avrebbero fatto molta strada. Se fosse stato necessario prendere una scorciatoia per trovare la giusta direzione, non avrebbe esitato.

Con quell’obbiettivo in mente, Grace entrò nel refettorio e camminò con calma verso la tenda. Inspirò a fondo e si passò le mani sulle cosce, sotto la gonna scamosciata, trovando la pelle scoperta e ricordando la bocca di Aaron in quel punto. La sua lingua sulla pelle mentre la assaporava e muoveva le labbra su e giù. In quel momento la desiderava. L’avrebbe fatto anche adesso.

Il vino rosso scorreva ancora nelle sue vene, facendole sembrare del tutto naturale passare il pollice sulle mutandine, sentendo i capezzoli che si inturgidivano e il respiro ansimante. Ma la tensione crescente dentro di lei fu smorzata da un suono proveniente dalla tenda. Clic, clic, clic. Le dita di Aaron che digitavano sulla tastiera. Dita abili in così tanti sensi.

Con uno sforzo Grace sfilò le mani da sotto la gonna e si buttò i capelli sulle spalle, dopodiché si affacciò nella tenda. Aveva intenzione di muoversi in modo fluido verso Aaron, impedirgli di elencare tutte le ragioni per cui lei non avrebbe dovuto trovarsi lì, ma la sua vista la bloccò. La parte bassa del corpo di lui era infilata in un sacco a pelo rosso, ma la parte alta…wow. Indossava una maglia termica bianca a maniche lunghe che doveva essere di un paio di taglie più piccola, a giudicare dal modo in cui la stoffa stringeva intorno ai bicipiti e al torace. Come se questo non fosse bastato a lasciare Grace senza parole, Aaron aveva in testa un cappellino di lana nero calato sugli occhi. Occhi che le stavano mandando un messaggio molto chiaro.

“Cosa diavolo ci fai qui?”

Sì, questo era quello che voleva comunicarle Aaron. E ci sarebbe riuscito molto bene se il suo pomo d’Adamo non fosse rimasto bloccato sotto il mento e le sue lunghe dita non si fossero aggrappate al computer come se fosse stato uno scudo. Grace riusciva a vedere dentro di lui in quel momento, come se fosse finito sotto dei raggi X che mostravano le intenzioni al posto delle fratture ossee. In quel momento lui voleva allontanarla.

— Non ti avevo mai visto in pigiama — sussurrò Grace. — Pensavo che avessi le iniziali sul taschino o qualcosa del genere.

— Peggy ha comprato dei vestiti invernali. Lei pensa che siano divertenti. — Raddrizzò la schiena e ricominciò a fissare lo schermo. — Mi sembra di essere un aspirante modello su Instagram.

— Aspirante? — Grace gattonò verso Aaron, notando le sue dita che si aggrappavano di nuovo al computer. — No, sei perfetto così.

Senza guardarla, Aaron scosse il capo. — Grace. — Voleva pronunciare il suo nome come un ammonimento, ma tutto quello che sentì lei fu una goffa disperazione. — Devi andare a dormire nel bungalow. Non sarà semplice spiegare la tua presenza qui stanotte, anche se ci sono altre due ragazze, ma…

Immaginando il coraggio che la avvolgeva come un mantello, Grace mise da parte il computer di Aaron e si sistemò a cavalcioni su di lui, prendendogli le mani che lui allungò per tenerla indietro e accarezzandogli i polsi con i pollici. — Chi dice che dovrai dare delle spiegazioni?

— Penso che sia ormai chiaro che sono bravissimo a mentire, mentre tu no. — Si leccò l’angolo della bocca e i capezzoli di Grace reagirono tendendosi. — Se passerai la notte sotto di me, la soddisfazione sarà stampata sul tuo volto, tesoro. Se qualcuno ti farà delle domande al riguardo, arrossirai come una ragazzina, ricordando tutte le cose sconce che mi avrai permesso di fare nel buio. Capiranno che sei stata con me. Sapranno che ti sei sdraiata sotto di me e mi avrai offerto il tuo sesso come un regalo di compleanno.

Grace fu sul punto di svenire. Lui stava borbottando un rimprovero diretto a se stesso. “Sei un bastardo, non puoi parlarle così.” — Non sei molto convincente nel tuo tentativo di indurmi ad andare via. Forse dovresti prenderti una notte libera dall’obbligo di convincere le persone a pensarla come te. — Allargò le ginocchia sulle cosce di Aaron e lo osservò mentre la sua attenzione si fermava sul punto che aveva leccato quella sera. — Ma io non intendo arrendermi. So esattamente che cosa sto facendo.

— No — disse lui con voce roca, chiudendo gli occhi. — Non sono dell’umore giusto, hippy. Giusto o sbagliato che sia, sono stato… geloso nelle ultime quattro ore e sette minuti. Geloso come uno stupido fidanzatino. Pensi che farei l’amore con te come un tipo qualunque della scuola d’arte? Ti sbagli. — Le abbassò l’orlo della gonna per coprirle le cosce, ma si contraddisse infilando i pollici sotto l’elastico delle mutandine e accarezzandola per un rapido istante. — Non è sicuro per te restare qui. Torna nel tuo bungalow.

— No. — Aggrappandosi al proprio coraggio, Grace strinse tra le mani la sua maglia e lo attirò a sé, fino a quando i loro volti non si trovarono a un centimetro di distanza l’uno dall’altro. — Dormirò qui. Puoi cercare di spaventarmi quanto vuoi, ma non cambierò idea. So benissimo dove sono al sicuro. So dove dormirò meglio. E so che anche tu dormirai meglio con me qui.

Il suo respiro la sfiorò. — Insieme finiremmo per non dormire affatto, Grace.

— Dopo — sussurrò lei, lasciandogli la maglia per far scivolare le mani sulle sue spalle. — Dopo che avremo fatto sesso.

Un gemito riempì lo spazio tra loro. — Sei molto audace, Grace. — Affondò i denti nel labbro inferiore. — Meriteresti di essere punita per questo. Se non fossi la figlia del mio capo, ti troveresti nel posto giusto.

Quasi. C’era quasi riuscita. Aveva aperto una breccia nella sua facciata che le permetteva di andare oltre il suo atteggiamento spavaldo e scoprire la vulnerabilità che si celava dietro lo sbarramento. Ma il senso di trionfo durò poco, perché lasciò il posto alla passione che la travolse quando l’erezione di Aaron premette tra le sue gambe. Grace staccò le mani e si ritrasse quanto bastava per sfilarsi il maglione dalla testa, scoprendo del tutto la parte superiore del corpo, con l’aria fredda che sfiorò i capezzoli già turgidi. — Non ho messo il reggiseno, proprio come mi hai chiesto di fare tu.

Gli zigomi di Aaron si colorarono, le narici si allargarono. — Rimettilo — disse. — Morirai di freddo.

Grace ignorò la sua richiesta e allungò le mani dietro la schiena per abbassare la cerniera della gonna fino in fondo, in modo da poterla sfilare sempre dalla testa e buttarla da una parte. — Ho indossato le mutandine, come mi hai detto di fare tu.

Stava tremando per l’eccitazione o per il freddo? Grace non riusciva a darsi una risposta. L’aria gelida sembrava la responsabile più ovvia di quella reazione. Ovvia, a meno che un uomo splendido e determinato come Aaron non avesse puntato lo sguardo sul suo corpo come se lo volesse consumare. — Accidenti, Grace, stai tremando. — Parlò a denti stretti, con sguardo implorante. — Non posso vederti così.

“Buono. È un uomo buono. L’ho sempre saputo.” — Se vuoi che mi riscaldi, farai meglio a lasciarmi entrare in quel sacco a pelo.

— Grace… — Senza guardare, raccolse il maglione e glielo mise sulle spalle, mentre i suoi movimenti facevano premere l’erezione contro la sottile barriera delle sue mutandine. Anche attraverso il sacco a pelo la sentiva e Grace buttò la testa all’indietro, emettendo un leggero gemito. Tremando, tremando violentemente, anche se dentro di sé si stava scatenando l’inferno: un contrasto travolgente.

Con un’imprecazione Aaron aprì la cerniera del sacco a pelo e fece entrare Grace nel punto in cui il suo corpo aveva lasciato il calore, chiudendolo poi con un gesto brusco. La pelle nuda di lei sfregò sul nylon, mentre il corpo di Aaron premeva da dietro, tenendola tra le braccia e avvolgendola mentre la stringeva a sé. Quando le sue mani si chiusero sotto il seno e la sua voce la raggiunse tra i capelli, Grace fu sul punto di raggiungere l’orgasmo. Passare dall’aria fredda all’abbraccio di Aaron era come galleggiare tra gli iceberg ed essere salvata e avvolta in un mucchio di asciugamani appena usciti dall’asciugatrice.

— Dammi le mani — le ordinò Aaron, senza lasciarle la possibilità di disobbedire. Le prese tra le sue ed emise un gemito di dispiacere prima di infilarle tra le cosce di Grace, che le riscaldarono in poco tempo. Ma erano così vicine al sesso che in un istante si riscaldò ogni cosa. Avvertì subito l’erezione di Aaron che premeva contro il suo sedere e i suoi piedi che le sfilavano gli stivali con movimenti rapidi, lasciandoli finire in fondo al sacco a pelo. E poi strinse i piedi di lei tra i suoi polpacci muscolosi, riscaldandoli attraverso le calze. — Va meglio così, piccola?

Grace non era sicura di riuscire a parlare mentre provava quel piacere profondo. Era nuda, con solo le calze e le mutandine addosso, e così vicina ad Aaron da sentire i battiti del suo cuore contro la schiena. Il suo tentativo di comunicare ebbe un suono sognante: — Penso di non essermi mai sentita meglio in vita mia.

Il sospiro di Aaron le sfiorò i capelli prima che ritraesse il viso. — Cosa sono questi tatuaggi sul collo? — Usando il mento, scostò i capelli. — Numeri?

— Coordinate. È la posizione esatta in cui è stato appiccato il fuoco — mormorò, sentendo vacillare leggermente la sensazione di calore che l’aveva avvolta. — Sei la prima persona che si accorge di questo tatuaggio. — Il suo cuore sussultò nel petto. — Porto quelle coordinate su di me, in modo da non esserne sopraffatta.

Il silenzio durò a lungo e Grace si chiese se lui avrebbe fatto dei commenti. Se avrebbe voluto davvero sentire cosa avesse da dire lei. Alla fine Aaron passò le labbra sul tatuaggio, due volte, e fu perfetto. — Maledizione, devo distrarmi. Dimmi dove sei stata.

Lei non voleva che si distraesse, voleva che fosse presente, ma, dato che il suo corpo era in uno stato di piacere sconvolgente, non poté che assecondarlo. Prima di voltarsi e fare di tutto perché anche Aaron fosse nudo. — Siamo state… in ostaggio.

— Cosa?

Seguendo l’istinto, Grace si voltò per dargli un bacio sui bicipiti, purtroppo ancora coperti dalla maglia bianca. — I bar erano chiusi, così abbiamo condiviso una bottiglia di vino rosso sedute in un campo di grano. Purtroppo quello era il territorio di un tacchino. L’abbiamo scoperto quando ha iniziato a inseguirci. — Sorrise. — Non abbiamo fatto tardi di proposito. L’ultima ora l’abbiamo passata sul cofano della Suburban giocando a Carta Forbice Sasso.

Passarono un paio di secondi. — Perché Carta Forbice Sasso?

— Per decidere chi avrebbe dovuto creare il diversivo — spiegò, sussultando quando Aaron si avvicinò a lei, spingendo di più l’erezione nell’incavo tra le sue natiche. — Abbiamo iniziato con tre turni per decidere chi avrebbe perso. Alla fine siamo arrivate a cento. — Le dita di Aaron tamburellarono sulla sua pancia, scivolando poi verso l’alto. Grace si morse il labbro per non gemere. — Il tacchino alla fine si è stufato e se n’è andato.

Proprio quando pensava che il suo stato non potesse essere più meraviglioso, il corpo di Aaron iniziò a fremere per una risata. Quella sensazione avrebbe potuto rallegrare Grace per il resto della sua vita, ma il suono della sua voce… Oh, le avvolgeva l’orecchio come un temporale che innaffia i campi e fa diventare tutto verde. Sentiva la pancia contrarsi e il petto gonfiarsi di gioia.

— Sarebbe potuta andare peggio — riuscì a dire. — Avrebbe potuto essere un orso.

Il sorriso non era sparito dalla voce di lui quando parlò: — Grace. Cos’è questa fissazione con gli orsi?

L’aveva notato. — Quando avevo otto anni i miei genitori si accorsero che dalla cucina mancava del cibo. Non una volta sola, ma piuttosto spesso. Non sospettarono di me, perché ero troppo piccola e in ogni caso non ero affatto golosa. — Si lasciò cullare dal ritmo della storia, ripromettendosi di fingere di avere ancora freddo. — Poi, una mattina di Natale, dal frigorifero mancò un intero prosciutto… e chiunque l’avesse preso aveva lasciato una scia di terra che portava alla porta sul retro. E anche delle impronte.

— Dici che è il caso che senta anche il resto?

Lei trattenne una risata. — Mi hanno trovato nel cortile dietro la casa mentre lasciavo la cena per il mio amico orso, Nolan. E Nolan stava venendo verso di me per prendere il prosciutto. L’avevo visto solo in lontananza prima, ma quando si avvicinò quella volta… emise un verso potente. — Spinse il piede contro il suo polpaccio. — Corse verso di me a tutta velocità e mia madre gridò, ma Nolan cambiò direzione e azzannò il prosciutto.

Il battito cardiaco di Aaron accelerò contro la sua schiena durante il racconto e lei apprezzò quella reazione, anche se avrebbe voluto calmarlo. — Non ho paura dell’orso. Il mio è più che altro senso di colpa per avere smesso di dargli da mangiare. Sembra una cosa sciocca, forse.

— Non è sciocca — disse Aaron dopo un attimo, sfiorandole il collo con le labbra. — Sono contento che stanotte fosse un tacchino invece di Nolan. Un pollo arrabbiato è molto meglio di quello che avevo in mente io.

— Cosa pensavi? — “A cosa pensi sempre? Voglio saperlo. Voglio che tu me lo dica, così conoscerò i tuoi segreti e potrò non tradire mai la tua confidenza, nemmeno sotto tortura.”

Aaron continuò: — Non importa. Ogni volta che penso a te, arrivo sempre alla stessa maledetta conclusione. — Iniziò a muoversi, scatenando il panico in Grace. — Non sei il tipo di ragazza che ha… storie brevi, mentre è tutto ciò che posso offrirti io. Non sono sicuro di dove sarò la settimana prossima, ma so per certo che non sarò fidanzato né con te né con nessun’altra. Non lo sono mai stato.

Parve rendersi conto di quanto fossero dure le sue parole, perché spinse la fronte contro la spalla di Grace, indugiando in quel punto. — Ti meriti qualcuno che possa offrirti di più, Grace. E quella persona non sono io. Non sarebbe corretto… stare con te per una notte. Anche se è difficile. — Inspirò ed espirò lentamente, l’erezione potente contro il sedere di lei. — Anche se desidero disperatamente ignorare la realtà, per una volta non ci riesco.

Quella occasione stava per sfuggirle, ma, dopo il discorso di Aaron, era ancora più determinata a fargli abbassare le difese. Forse lui non se ne rendeva conto, ma aveva già rivelato molto di sé. Teneva a lei, tuttavia non pensava di essere in grado di offrirle di più. Se lei fosse riuscita a raggiungere quel traguardo, avrebbe visto tornare la luce in lui. Lo sentiva. Avrebbe fatto qualunque cosa per ottenere il suo scopo. Persino mentire. Il passato poteva averla fatta dubitare, ma anche i ricordi e le paure più grandi che rendevano difficile fidarsi di qualcuno… non impedivano al suo istinto di gridarle che l’uomo dietro quella maschera aveva bisogno di lei per stare bene. Avevano bisogno l’uno dell’altra.

— Ti sbagli. — Grace si voltò nell’abbraccio di Aaron, sfregando i capezzoli contro la sua maglia prima salire a cavalcioni su di lui. — Ti sbagli. Voglio solo una notte. — Quelle parole le lasciavano un sapore acido sulla lingua, ma almeno così aveva catturato la sua attenzione. — L’hai detto altre volte. Siamo troppo diversi e… sono d’accordo con te. Ma…

— Ma cosa? — chiese Aaron con voce roca.

Grace si strusciò sul corpo di Aaron, facendolo gemere sotto le sue curve. — Sono attratta da te, anche se so che non potrà funzionare tra noi. È difficile starti vicino — mormorò. Era la verità. — Ho solo bisogno di sentirti dentro di me una volta e poi ti lascerò stare. Non lo saprà mai nessuno.

— Io lo saprò. — Le sue dita strinsero la schiena di lei. — Non potrò mai dimenticarlo.

Lei infilò le mani tra i loro corpi e afferrò l’erezione di Aaron. — È solo un momento, come nel campo. Concedimi un momento.
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La forza di volontà di Aaron colò a picco come il Titanic. Non riusciva a credere di essere riuscito a resistere fino a quel momento con Grace nuda che si muoveva sopra di lui. Facendo le fusa sul suo collo chiedendogli una notte. Una notte soltanto. C’era qualcosa di terribilmente sbagliato nella sua richiesta. Qualcosa che lo rendeva ansioso e gli faceva venire voglia di prendere Grace per le spalle e chiederle di rivelargli quale fosse il suo gioco. O forse…

Forse non stava affatto giocando. L’attrazione per lui era evidente, ma qualunque cosa oltre a quella era lontana dai suoi desideri. Non era difficile crederlo. In fondo, perché avrebbe dovuto volere una relazione a lungo termine con una persona incapace di esprimere i propri sentimenti, mentre lei… lei era fedele a se stessa e ai propri principi, nonostante le conseguenze? Come poteva pensare che la ragazza più sincera che avesse mai conosciuto stesse mentendo? Era l’esperienza basata su di lui a parlare, non l’esperienza diretta con Grace.

Aveva già sottovalutato una volta la capacità di quella ragazza di prendere delle decisioni. Le aveva dato della “pazza” mentre lo ascoltava nell’armadio. Aveva messo in discussione il suo comportamento, definendolo “anormale”. Non l’avrebbe fatto di nuovo. Se lei voleva una notte con lui, avrebbe colto l’occasione, grato per il fatto che avesse deciso di dedicargli un po’ del suo tempo.

Quel permesso fece scattare qualcosa in Aaron, un semaforo verde che lo fece balzare su di lei. “Prendila. L’ha chiesto lei. Ne ha bisogno.”

Con un gemito, Aaron si alzò su un gomito, buttandosi sulla bocca di Grace, leccandola. Il sapore di vino rosso e zucchero lo rendeva ubriaco, selvaggio. Soprattutto quando Grace ricambiò il bacio senza freni, con le loro labbra aperte che si divoravano. Non c’era nessuno che potesse vederlo mentre si gettava su quella ragazza. Nessuno che avrebbe scosso la testa giudicandolo per il modo in cui approfittava di quel corpo dolce.

“Le mie mani sono troppo macchiate per toccarla. Ma non riesco a fermarmi. Non ci riesco.”

Ogni speranza di Aaron di ritrovare la propria sanità mentale si disintegrò con la mossa seguente di Grace. Con le mani occupate nei capelli di lei, Aaron poté soltanto sollevare i fianchi quando Grace gli abbassò i pantaloni, scoprendo il pene all’interno del sacco a pelo, passando le dita sulla punta umida e sospirando meravigliata. — Ti avviso — disse Aaron. — Se ripeterai quel sospiro mentre ti starò penetrando, finirà per essere una cavalcata selvaggia.

— Bene — sussurrò lei, guardandolo con le ciglia abbassate, mentre le trecce e i nastri ricadevano intorno al suo viso. — Ma prima… tocca a me.

Aaron non riusciva a staccare gli occhi da lei. Ma quando lei mise le mani tra loro e scostò le mutandine, il suo pene pulsò contro le loro pance. — Cosa vuoi farmi?

— Ssh. — Grace si chinò per leccargli le labbra e ogni pensiero razionale lo abbandonò del tutto. Poi fece scivolare il suo sesso bagnato su di lui, gemendo mentre pronunciava il suo nome e si abbassava fino in fondo. Aaron a quel punto aveva perso ogni capacità di pensare. L’unica cosa che sentiva era il desiderio di entrare nel corpo di Grace e penetrarla fino a quando lei non avesse sentito altro che il suo pene. Il modo in cui la riempiva e si muoveva, la corrispondenza di ogni centimetro del suo corpo con i punti che provocavano il massimo piacere. Era senza fiato, le sue mani affondavano con forza nella pelle liscia e morbida di Grace, sul suo sedere, sulle cosce, chiedendole di abbassarsi di nuovo su di lui.

— Ancora — gemette, fissando il seno di Grace. — Ancora una volta, poi… preservativo. Ti voglio. Scoprirai quanto sono disperato. Te lo rivelerà il mio pene.

— Sì. — Il suo corpo fremette quasi violentemente sopra di lui, mentre un singhiozzo usciva dalla sua bocca, facendo comparire la preoccupazione nel velo di passione che annebbiava la mente di Aaron. Ma lei si sollevò, facendo scivolare le grandi labbra umide sull’erezione, e il desiderio si impadronì di nuovo di Aaron. Grace continuava a muoversi su e giù, sempre più velocemente, facendolo entrare e uscire riportandolo ogni volta in paradiso. — È troppo bello… non riesco… non riesco a fermarmi.

La voce di Grace cercava di ricondurlo alla realtà, ma il piacere che stava raggiungendo glielo impediva. Cosa poteva esserci di sbagliato nelle loro azioni, quando non aveva mai provato nulla di così maledettamente bello in tutta la sua vita?

Aaron alzò le mani e affondò le dita nei capelli di Grace, spingendola contro la sua bocca in un bacio vorace, mentre continuava a penetrarla, prima la punta e poi fino in fondo. — No… — disse Aaron travolto dall’euforia per quell’unione con Grace, senza nulla tra loro. Ma il senso di responsabilità lo raggiunse e riuscì a parlare: — Devo mettere un preservativo. Non posso prenderti così.

Non importava che fosse pulito. Quello… quello era un privilegio che non poteva avere, per quanto fosse terribile il pensiero di uscire da quel luogo caldo e sicuro che sapeva di casa. La casa in cui non avrebbe mai potuto vivere, ma che avrebbe sognato per il resto della sua patetica vita.

Sopra di lui, la bocca di Grace era socchiusa, la sua espressione manifestava un puro meraviglioso piacere. Davanti ai suoi occhi comparve l’immagine di lei che rideva e danzava nella neve al chiaro di luna, frenando la sua determinazione e facendolo ruggire quando lei ricadde sul suo petto, con i fianchi che si agitavano su di lui. — Mi dispiace, so che devo fermarmi — disse Grace sul suo collo. — Aiutami.

Le mani di Aaron strinsero i fianchi di Grace con l’intenzione di sollevarla. Solo il tempo necessario per infilarsi la protezione prima di tornare dentro di lei. Invece la spinse di nuovo giù, serrando i denti per la contrazione. — Ancora una volta. Solo una. — Grace emise un suono sollevato, roteando i fianchi e abbassandosi fino in fondo. — Te l’avevo detto — disse lui. — Ti avevo detto che sono un bastardo.

Quelle parole le fecero spalancare gli occhi e scuotere la testa. — No, non lo sei. — Gli diede un lungo bacio senza smettere di cavalcarlo. — E se lo sei, sei il mio bastardo. — Trattenne il fiato. — Per stanotte.

Il ricordo che quella era solo l’avventura di una notte gli diede la spinta di cui aveva bisogno. Scatenò un moto di rabbia contro se stesso, perché sapeva di non poter essere quello che le avrebbe dato di più. Non avrebbe mai potuto farla danzare sempre in un campo dicendole quanto era bella. Poteva essere quell’uomo per una notte, solo per una notte, ma l’avrebbe fatto bene. Grace meritava questo e altro.

Con un ruggito di determinazione, Aaron uscì da lei e scambiò le loro posizioni, facendola sdraiare supina sotto di sé. Grace trasalì e lui la raggiunse con un bacio, mentre cercava nella tasca dei pantaloni dove sapeva di avere un preservativo. “Devo tornare dentro di lei. Adesso.” — Siamo stati cattivi, Grace — disse sulla sua bocca. — Ti piace pelle contro pelle, vero?

— Non lo so — sussurrò lei, leccandosi le labbra tumide per il bacio. — Era la prima volta che lo facevo. È stato splendido…

— Fermati. — Aaron sentì una pressione invisibile sul petto, ma con uno sforzo riuscì ad allontanare l’orgoglio che provò per la confessione di Grace. L’incredulità per quelle parole con cui si stava quasi scusando. — Smettila di dire che ti dispiace di avermi fatto provare il tuo sesso bollente. Lo adoro. — Quando finalmente trovò il preservativo, strappò la confezione con i denti. Ma, prima di indossarlo, colpì la coscia di lei con l’erezione, compiacendosi del suono che produsse e del modo in cui lei si contrasse. — Senti come sto iniziando a gocciolare su di te?

Grace trattenne il fiato mentre Aaron si infilava il condom, il lattice più stretto del solito intorno all’erezione. Era mai stato così duro in tutta la sua vita? Mai. Era come se il suo corpo avesse raggiunto l’apice della sensibilità. Oppure nella sua esistenza era sempre stato semiaddormentato, in attesa di quel corpo e di quella persona in grado di risvegliarlo dal coma.

“Non pensarlo. Non condannarti.”

Guardò tra i loro corpi, eccitandosi ancora di più nel vedere che Grace aveva ancora le mutandine fradicie e scostate. Quelle che avevano lasciato entrare il suo pene per premere sul clitoride. Con più forza di quanto intendesse, Aaron le spostò e penetrò Grace, mentre una mano le copriva la bocca per attutire il grido che le sfuggì. Lui stesso dovette trattenere un gemito affondando i denti nel labbro, fino a sentire il sapore del sangue sulla lingua. Dovette respirare a fondo per arginare l’orgasmo che lo stava per travolgere. Dovette immaginare di venire senza aver dato altrettanto piacere a Grace per calmarsi. Non appena passò quell’urgenza, Aaron si abbassò sul corpo di Grace, spingendo i fianchi e penetrandola a pieno ritmo, senza riuscire a rallentare.

— Stretta e accogliente — disse tra i denti, con la bocca premuta sul collo di lei. — Hai un’arma pericolosa tra le gambe, lo sai, tesoro? Sto iniziando a pensare che ti svegli così. Bagnata. Pronta per me. Se ti guardo, non posso fare a meno di immaginarti mentre la mia lingua ti prende da dietro e tu gemi con il viso affondato nel cuscino.

Aaron sentì Grace ansimare nel suo orecchio e si rese conto di quanta pressione stesse esercitando su di lei. Aveva perso il senso della realtà. Come poteva non essere così mentre i loro corpi erano uniti in quel modo? L’erezione la riempiva del tutto, premendo contro le pareti del suo sesso. Lei era bagnata, terribilmente bagnata per lui. Gli chiedeva di possederla senza tregua. Lo supplicava di farlo.

La tentazione di togliere il freno alla sua depravazione era forte, i suoi bassi istinti stavano prendendo il sopravvento, spingendolo a lasciare il segno su di lei per più di una notte. Ma quando lei ansimò nel suo orecchio, il cuore di Aaron si strinse e una vocina nella sua mente gli diede del “mostro”. Con un rapido movimento trasferì il proprio peso su un gomito.

— No — protestò Grace, stringendo le mani intorno alla schiena di lui. — Spingimi giù, non lasciare che io mi muova, prendimi con forza. Voglio quello che vuoi tu. Ho bisogno delle stesse cose di cui hai bisogno tu.

Il tempo parve fermarsi, le loro bocche socchiuse e i loro sguardi puntati l’uno sull’altra. E Aaron lo sentì. Sentì la terra tremare sotto di loro, scuotere le gabbie dentro il suo petto e spalancarne le porte, permettendo a emozioni di cui non conosceva nemmeno il nome di uscire allo scoperto. — Grace — sussurrò. — Mi fai impazzire.

Un sorriso confuso comparve sulle labbra di lei. Allungò una mano e passò il pollice sulle sue sopracciglia, e lui non riuscì più a muoversi, a pensare o anche solo a respirare. Come poteva essere così bella? Come poteva la terra sostenere la potenza che c’era in lei? — È molto meglio…

— Quando do voce ai miei pensieri — finì Aaron per lei con voce roca. — Adesso ho bisogno che tu parli ancora. Sei così splendida che mi fai perdere la testa.

Lei si illuminò come un intero quartiere di una città dopo un blackout. — Grazie.

Altre parole. Stupide, improvvisate e pericolose cercavano di uscire dalla sua bocca, ma lui le bloccò. — Ancora, ti prego. Parla ancora.

Maledizione. Forse Grace sapeva davvero ciò di cui lui aveva bisogno, parole sporche e audaci, perché sul suo viso comparve un’espressione innocente, accompagnata da una contrazione della sua vagina. Forte. Quel contrasto inaspettato fece vacillare la forza nel suo braccio al punto da farlo ricadere sulle curve morbide di Grace, mentre un gemito usciva dalle sue labbra. — Quando sei tornato dalla corsa stamattina… — Abbassò le palpebre. — In piedi in una certa posizione, riuscivo a vedere il profilo del tuo… pene.

Pronunciò l’ultima parola sussurrandola, come per rispetto, e Aaron non ebbe altra scelta che affondare dentro di lei ancora una volta e ritrarsi poi lentamente. — Ah, sì? Hai pensato a come sarebbe stato sentirlo dentro di te?

Lei annuì con decisione. Quell’onestà scatenò un’altra ondata di eccitazione in lui. — Ho pensato…

Grace si interruppe per emettere un gemito quando Aaron entrò dentro di lei con forza, iniziando a strappare le mutandine. — Cos’hai pensato?

— Ho pensato che mi sarebbe piaciuto che tu venissi da me, mi prendessi la mano e mi portassi da qualche parte. Ci avrebbero visto tutti andare via e avrebbero capito. E, una volta arrivati in un luogo appartato, mi avresti fatto mettere in ginocchio chiedendomi di prenderti con la bocca. — La sua voce era ipnotica, come trasognata, fremeva a ogni sua spinta. — Volevo sentire il sale sulla tua pelle, il sudore che colava sulla mia schiena, sulla testa…

— Basta così, fermati. — La sua voce uscì profonda e innaturale. — Fermati.

— Dimmi. — Grace inarcò la schiena, allargando le cosce in modo che lui potesse penetrarla ancora di più. — Dimmi che saresti venuto con me nel bungalow. È vero? Saresti venuto e mi avresti preso.

— Sì — disse lui tra i suoi capelli. — Sì, e se tu fossi tornata a casa, avrei guidato fino a lì per bussare alla tua porta di nuovo. Ti avrei spinto contro il muro con la camicia da notte addosso. Nessuno ti può tenere lontano da me, maledizione.

Troppo. Stava rivelando troppo. In quel modo mostrava un punto debole. Lei. Ma non riusciva a fermarsi. Non poteva frenare il torrente di sincerità che tutto travolgeva in quello stato di piacere assoluto del suo corpo. Credeva che non esistesse nulla di simile. — Nessuno può farlo — gemette lei, stringendo i piedi dietro il suo sedere. — Nessuno può tenermi lontano da te.

— Però ci proveranno. — La rabbia si fece largo in lui, spingendolo a penetrarla con ancora maggior veemenza. — Ma ho l’alibi perfetto, se qualcuno dovesse farmi delle domande e non volessi mentire. — Aaron abbassò la mano tra loro, toccando il clitoride, e lei si contrasse in un attimo. — “Signore, ha la mia parola, mi creda, non si è mai sfilata le mutandine. Sono rimaste al loro posto sul suo sesso e intorno al sedere.”

Lei raggiunse l’orgasmo come Aaron non aveva mai visto prima. La sentiva mentre lo spremeva tra le cosce, sempre più stretto, sempre più forte.

— Oh, tesoro — disse Aaron. — Se questo è il genere di cosa che ti fa venire, andremo decisamente d’accordo.

Le dita di lei scivolarono sulla sua schiena, fermandosi sul sedere per spingerlo ancora di più contro di sé, emettendo un gemito di puro piacere e premendo fino a quando anche lui non raggiunse l’apice. Un piacere che scatenò ruggiti di soddisfazione che Aaron non aveva mai sperimentato prima. Tuttavia lei non si staccava dal suo corpo, come se non volesse veder finire quel momento. Nemmeno lui lo voleva. Perché avrebbe dovuto?

— Grace — riuscì a dire, crollando sul suo corpo sudato. Invece di lamentarsi, lei lo abbracciò sussurrandogli parole che non meritava. Parole di lode. Assurdità su magliette bianche termiche e pantaloni della tuta. Alla fine, quando sentì di non poter più approfittare di quella posizione sopra di lei, Aaron si mise su un fianco, trattenendo il fiato quando lei si accoccolò sotto il suo braccio, appoggiando il palmo sul suo petto.

— Dimmi quello che pensi — sussurrò lei.

— Non mi sono mai tolto la maglia. — Scosse il capo, soprattutto perché quell’osservazione suonava ridicola di fronte all’intensità di ciò che avevano condiviso. — È solo che mi sembra di aver perso l’opportunità di sentirti ovunque.

Maledizione, era impazzito. Perché non subentrava il panico, come avrebbe dovuto? Soprattutto quando sentì la bocca di Grace curvarsi in un sorriso contro la sua spalla. — Meglio tardi che mai. — Prese l’orlo della sua maglia e lo sollevò, sfilandola. Poi, lentamente, si riabbassarono nel sacco a pelo. Grace si riposizionò contro di lui. Il seno era sodo ma morbido, la curva della pancia intorno al suo fianco. — Meglio?

Era meglio? Aaron sentì le pulsazioni rallentare mentre il cuore si placava. — Meglio — rispose senza enfasi, per non tradire troppa emozione. — Grace?

Lei sbadigliò. — Sì?

Le piaceva quando diceva cose non premeditate. L’indomani avrebbe potuto tornare a essere il solito pianificatore, stratega e uomo d’azione. — Io ti proteggerei da un orso. Con me saresti al sicuro.

Lei stava facendo scorrere le dita sul suo stomaco, ma si fermò, chiuse il palmo e se lo portò davanti alla bocca. — Grazie — sussurrò. — Buonanotte, Aaron.

— Buonanotte.
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Grace rimase in disparte tra la folla, stringendo i cordini del cappuccio della felpa in modo da coprire il più possibile il viso con il cotone blu scuro. Se qualcuno si fosse voltato e l’avesse guardata, si sarebbe sicuramente allarmato, dal momento che passava dall’arrossire sorridendo alla disperazione, in un’altalena di emozioni continua. Oh, e poi c’era anche l’orgoglio, perché Aaron, l’amante tra le cui braccia aveva dormito la notte prima, stava dando ordini a un nutrito gruppo di persone, mentre le telecamere lo riprendevano.

Quando si era svegliata, lui non era più al suo fianco nel sacco a pelo, ma aveva trovato uno zaino pieno di vestiti, che le aveva fatto capire che, o si era svegliato abbastanza presto da andare a prenderli a casa sua, o aveva fatto in modo che lo facesse qualcun altro. La gratitudine però aveva lasciato il posto in fretta a una domanda: “E adesso?”. La notte prima lei era stata piena di coraggio. Era riuscita a sedurre quell’uomo attraente e brillante. Aveva davvero abbattuto la barriera tra loro che avevano mantenuto fino a quel momento?

Non avrebbe avuto la risposta in tempo breve, perché Aaron stava guidando un esercito. Un esercito mandato per trasformare il suo sogno in realtà. Doveva ricordarlo. Dopo la fine di YouthAspire aveva cercato in tutti i modi di rimediare all’ingiustizia di quel giorno. Nella sua mente, costruire qualcosa di buono al posto di ciò che restava di un’esperienza negativa era l’unica via possibile. Che i volontari e lo staff lo sapessero o no non importava, erano comunque lì per portare a compimento un progetto che avrebbe potuto aver bisogno di una decina d’anni per vedere la luce. Aaron era al comando della squadra.

Aveva davvero considerato le sue doti di leadership come qualcosa di negativo? Poteva non condividere il modo in cui utilizzava il suo potere di persuasione, ma guardare come catturava l’attenzione del suo pubblico la rendeva… fiera. Si era mai sentita così nei confronti di Ray Solomon o della terapista assunta dai suoi genitori? No, pensava di no. Nelle parole di Aaron c’era un che di verità che faceva pensare che fosse ciò di cui era convinto anche lui. Che avrebbe trasformato le promesse in realtà. Voleva credergli, soprattutto sapendo che, in fondo, nel suo carattere mancava tutta quella sicurezza di sé che mostrava.

Da quel momento in poi avrebbe dovuto iniziare a essere grata per le cose belle che succedevano. Il fatto che Aaron avesse creduto alle sue parole la notte prima e volesse lasciare che la loro relazione fosse limitata all’avventura di una notte la faceva stare male. Soprattutto considerando che lui aveva iniziato a farsi largo nel suo cuore la sera in cui le aveva legato i nastri nei capelli. Ma non si sarebbe arresa se Aaron avesse deciso davvero di lasciarla andare. No, lei avrebbe semplicemente cambiato tattica. Aveva solo bisogno di un bastone da dargli in testa e una grotta in cui trascinarlo.

Mentre Grace inspirava a fondo e raddrizzava le spalle, non poté fare a meno di pregare mentalmente che Aaron cambiasse idea. Per lei. Per loro. Sapeva che esisteva un loro. Ne era convinta. Anche se, per scoprire cosa avrebbero potuto essere insieme, avrebbero dovuto superare diversi ostacoli. Ma lei era certa di poter ignorare la tempesta intorno a loro e di potersi aggrappare alla sua mano per non perdere l’equilibrio.

— A mezzogiorno consegneranno i letti a castello, finanziati dalla campagna di Pendleton, perciò questa mattina la parola d’ordine è: via le cose vecchie e largo a quelle nuove. — Il vento che soffiava sulla folla era tutto ciò che sentiva oltre alla voce sicura e potente di Aaron. — Pulizia. So che non è il massimo come prospettiva, ma se riusciremo a mettere in ordine quei bungalow entro mezzogiorno, il senatore stasera offrirà a tutti da bere.

Ci fu un grande applauso intorno a Grace. Il giorno prima la sua attenzione era stata tutta concentrata su Aaron, ma adesso si guardava intorno notando i volontari riuniti. Erano tutti giovani con vestiti ordinari e la maglietta della campagna Pendleton con la stampa dell’hashtag di Twitter #Respect, che non aveva mai visto fino a quel momento. Ogni parola che usciva dalla bocca di Aaron era indirizzata al target e alla parola d’ordine che doveva sedurre, motivo per cui era stato assunto. Il suo eloquio era perfetto e fluido, fino a quando il suo sguardo non si fermò su di lei, facendolo vacillare e provocando delle ombre nei suoi occhi. Solo per un secondo, prima che si ricomponesse.

— Verso il fondo della proprietà c’è un’area ricreativa con una piscina, attrezzi per il tiro con l’arco e alcune scuderie. Per quelli di voi che non si lasciano intimorire dal freddo, suggerisco di recarsi là a dare un’occhiata e mettersi a raccogliere un po’ di foglie. — Sorrise e un mormorio di voci femminili si levò tra i volontari. — Per qualsiasi domanda potrete rivolgervi ai volontari con le magliette rosse, sono stati tutti aggiornati con le informazioni necessarie, perciò non esitate. Mettiamoci al lavoro.

— Come sarà finanziato questo progetto? — chiese un giornalista, chiedendo al cameraman di fare un primo piano di Aaron. — Non può essere solo con il denaro sottratto alla campagna.

Aaron rise insieme alla folla. — È iniziata così. Adesso dobbiamo proseguire. Abbiamo già raccolto tredicimila dollari con una raccolta di fondi. — Annunciò il nome del sito e lo ripeté un paio di volte. — Il senatore, che dovrebbe raggiungerci tra poco per rilasciare una dichiarazione, vuole che sia un progetto per l’America. Non solo suo. Il rispetto inizia dal basso e noi stiamo lavorando per ottenere il nostro. Grazie. Adesso diamoci da fare.

Batté le mani e la folla si disperse come se avessero ricevuto un ordine divino, mentre Grace rimase dov’era. Li osservava mentre si sparpagliavano di qua e di là, cercando di contenere l’eccitazione per ciò che avrebbero realizzato quel giorno. Stava già immaginando bungalow puliti e la cucina funzionante quando Aaron si fermò davanti a lei, oscurando il sole.

— Ehi, hippy.

Perché non stava sorridendo? Non avrebbe dovuto essere trionfante dopo quello che era riuscito a ottenere in un solo giorno? Il campeggio era passato dall’essere un’area spettrale ai margini della città a un luogo in cui fervevano le attività. — Ehi.

Lui rimase in silenzio, come se si aspettasse che gli dicesse qualcosa in più. Ma lei non sapeva da dove iniziare. La pericolosa domanda su ciò che ne sarebbe stato di loro era sulla punta della sua lingua e fremeva per uscire. Ma adesso che le distanze tra loro erano ristabilite ed evidenti, altri dubbi si affacciavano nella sua mente. Se solo avesse indossato ancora la maglia bianca e il cappellino, lei non si sarebbe sentita così insicura. Il vestito da uomo blu lo faceva sembrare inarrivabile, a migliaia di chilometri dal punto in cui si trovava la notte precedente.

— Ascolta… — Si passò le dita nel colletto. — Ieri notte…

— È stato un errore — disse Grace in fretta. Persino adesso, quando pensava a quanto fosse stato inappropriato e assurdo far entrare Aaron dentro di lei senza preservativo, arrossiva fino alla punta dei capelli. — Mi dispiace.

Aaron impallidì. — Giusto. No, hai ragione. È stato un errore.

— Io… — Un oggetto invisibile trafisse Grace tra le costole, interrompendo il respiro. — Volevo solo dire che abbiamo sbagliato a non usare subito il preservativo — mormorò. — Non è stato tutto un errore.

La risata di lui arrivò bassa e priva di divertimento. — Mmh. — Si fissarono per un lungo istante e il dolore nel fianco di Grace divenne insopportabile. Forse non era adatta a stare con le persone normali. Aveva bloccato qualunque cosa volesse dire Aaron definendo la loro notte insieme “un errore”. Adesso l’avevano detto entrambi e tutto il resto sembrava non avere più senso. — Dobbiamo preoccuparci… — Lui si avvicinò, parlando con voce gentile. — Dobbiamo preoccuparci che tu rimanga incinta? Stavo… stavo gocciolando quando…

— No — sussurrò Grace, mentre l’eccitazione faceva diminuire il dolore, anche se solo in parte. — Prendo la pillola dai tempi del college.

Aaron annuì. — Okay. — Si ritrasse e si voltò. — Ascolta, Grace. Non so spiegare cosa sia successo tra noi.

— Nemmeno io — disse lei, grata per quella sincerità.

Questa volta, quando Aaron rise, c’era una leggera nota di sollievo, ma i suoi occhi castano dorato rimasero cupi, allerta. — Hanno consegnato dei medicinali per l’infermeria. Penso che sia una buona idea che sia ben rifornita, nel caso in cui qualcuno si faccia male lavorando. — Si guardò intorno. — C’è un dottore da qualche parte, ma non sono sicuro di dove si trovi adesso.

Lei notò un piccolo taglio sul suo mento e si rese conto che se l’era procurato radendosi. E quella piccola imperfezione la fece sentire più vicina a lui. Lo faceva somigliare un po’ di più all’uomo che era stato la notte prima. — Vuoi che dia una mano a scaricare i medicinali?

— Non è necessario che tu faccia nulla — rispose lui, improvvisamente serio. — Ma non ho dimenticato che quello che stiamo realizzando è il tuo sogno. E quello che ho appena fatto io è stato entrare in azione e assumere il controllo di tutto. Esattamente ciò che faccio sempre. Perciò ti prego, dimmi come vuoi renderti utile e io ti assegnerò il compito che desideri.

— Voglio scaricare i medicinali — mormorò lei, meravigliata da quel riconoscimento. Era così presente e ricettivo. Non capiva che tutto ciò di cui aveva bisogno lei era un abbraccio?

— Okay — disse infine Aaron. — Altro?

Grace aveva tenuto quella richiesta così nascosta da metterci un attimo per farla riemergere. — Vorrei che il mio nome sia aggiunto alla lista dei ragazzi del campus che erano presenti il giorno dell’incendio. Non voglio più restare nell’ombra. — Si sentì alleggerita da un peso nel petto. — È come se li stessi tradendo ancora una volta.

Aaron rimase in silenzio per un istante, prima di rispondere: — Non devi pensare così. Non è la stessa cosa. — Aspettò che lei annuisse, mentre il suo sguardo era fisso su un punto alle spalle di lei. — Non so se avrò il potere di cambiare questo, Grace. Non so nemmeno se voglio farlo. — Lei si voltò e vide i cameramen che caricavano le telecamere sui van. — Trasformeranno una bella cosa in un circo. Non mi piace l’idea che tu sia coinvolta così.

Grace capiva. Sapeva anche che suo padre aveva fatto cancellare il suo nome dalla lista dei ragazzi presi in ostaggio da Solomon per lo stesso motivo. Ma le buone intenzioni delle persone intorno a lei non cambiavano il suo desiderio. Né lo rendevano meno valido. — Capisco — disse ad Aaron sinceramente, allungando una mano per stringergli il braccio senza riflettere. Quando lui abbassò lo sguardo su quel contatto, Grace staccò lentamente la mano. — Grazie per ciò che stai facendo. Mi troverai in infermeria.

Non appena Grace se ne andò, Aaron fu travolto dalle domande di chiunque fosse nei paraggi. Impiegò un istante prima di cominciare a rispondere, mentre il suo sguardo era puntato su di lei, dopodiché riacquistò il suo solito fare deciso. Grace raggiunse l’infermeria in pochi minuti, sollevata al pensiero di restare da sola per un po’. Ma, quando aprì la porta, trovò un uomo intento a frugare in una delle scatole di cartone aperte.

Il tipo, probabilmente sulla trentina, si alzò di scatto, con le mani alzate, ovviamente sorpreso dalla sua presenza. — Sono un dottore. Non sparare.

Grace scoppiò a ridere. Doveva essere il medico di cui aveva parlato Aaron. — Sono disarmata. Sei al sicuro. — Entrò nella stanza e si sorprese trovandola già pulita, con due tavoli contro il muro vicino a un armadietto per il materiale sanitario. Vedeva i ripiani, i flaconcini e le garze tolte dalle scatole e sistemate nei diversi settori. — A quanto pare, hai già messo a posto tutto qui. — Stava per tornare indietro. — Io…

— No — la interruppe il dottore, con le guance arrossate. — Un po’ di compagnia mi farebbe molto piacere. — Appoggiò un pacchetto di garze e le porse la mano. — Io sono John.

— Grace — disse lei stringendogliela, meravigliandosi per quel gesto spontaneo. Non ricordava molte occasioni, ultimamente, in cui aveva stretto la mano a qualcuno. Era piacevole. Come un nuovo inizio. — In che modo posso aiutarti?
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Aaron non vedeva Grace da un’ora e sentiva il peso di ogni minuto trascorso senza di lei. Non aveva idea di come avesse fatto ad aspettarne sessanta prima di decidersi di andare a cercarla. Probabilmente era stato distratto da tutte le richieste di risoluzione di problemi, piccoli e grandi, dall’organizzazione della conferenza stampa per il senatore, dalla scelta del nuovo social media manager e dai contatti con i suoi familiari.

Certo, ma a quel punto poteva ignorare ogni cosa e attraversare il bosco per andare a trovare Grace in infermeria. Quando vide comparire la struttura di legno che la ospitava, pregustò il momento in cui l’avrebbe vista.

Quella mattina c’era stato un malinteso e non era da lui lasciare le questioni irrisolte. Non avrebbe dovuto permetterle di andarsene pensando che lui considerasse un errore la notte passata insieme nel sacco a pelo. Stava per chiarire quel punto quando lei l’aveva colpito con i suoi occhi verdi e aveva dichiarato di volere il proprio nome nella lista dei ragazzi presenti il giorno dell’incendio. Non voleva più essere oscurata.

Dopo l’ultima telefonata di Aaron con il senatore, era chiaro che Pendleton fosse più disponibile nei confronti di quella idea per i vantaggi che avrebbe procurato alla campagna. Il pubblico non l’avrebbe visto soltanto come un padre amorevole, ma anche come un genitore capace di seguire la figlia nel percorso di superamento di una tragedia. Aaron poteva accontentare Grace inserendola a pieno titolo nella triste vicenda di quel giorno. Ma adesso… adesso sarebbe stato con un secondo fine. Il pensiero di usare la storia di Grace con i media per l’effetto che avrebbe avuto sulla campagna elettorale lo disgustava.

Maledizione. Un tempo era orgoglioso del proprio lavoro. Si sentiva invincibile quando osservava l’effetto delle sue idee, guardandole mettere radici e fiorire. Ma quella mattina, con la bella Grace che scrutava i suoi comportamenti e lo ascoltava mentre pronunciava le sue parole per influenzare gli altri, si era sentito come un impostore. Non aveva mai pensato di essere capace di fare altro. La politica era l’unico mondo in cui l’essere se stesso aveva dei vantaggi.

Ma era possibile che ci fossero delle altre strade per lui? Grace aveva avuto dei dubbi all’inizio, ma era stata con lui la notte prima, accoccolata al suo fianco e piena di fiducia. Non l’avrebbe fatto se quello accanto a lei fosse stato un mostro. Una volta era stata molto vicino a essere divorata da un orco, ma era sopravvissuta e aveva imparato parecchie cose.

Aaron era sicuro che l’ansia sarebbe sparita quando fossero stati di nuovo uno di fronte all’altra, ma, allorché aprì la porta dell’infermeria, si accigliò. Sentì Grace ridere, mentre era in piedi con in mano una scatola di bende. Nel suono musicale della sua voce si percepiva soltanto una gioia spontanea, senza pudori. Il motivo di quella ilarità era un uomo. E quell’uomo non era Aaron. La gelosia raggiunse il suo stomaco e lo fece contrarre come se fosse stretto in un pugno. — Cosa diavolo sta succedendo qui?

Grace trasalì, la scatola le cadde di mano e si sparsero bende su tutto il pavimento. Quando l’altro, che stava guardando Aaron confuso, si chinò per aiutarla a raccogliere, Aaron raggiunse Grace. Lei gli rivolse un’occhiata e poi indicò il giovane: — Aaron, lui è John. Il dottore.

Aaron improvvisamente lo riconobbe, l’aveva incontrato solo quella mattina, ma questo non bastò per placarlo del tutto. — Adesso posso aiutare io Grace — fece Aaron, senza preoccuparsi del tono severo della sua voce. “Se non smetterai di guardarla, sarò il tuo peggiore incubo.” Una parte di Aaron rimase delusa quando John si ritrasse scuotendo la testa. Avrebbe preferito che ribattesse invece di comportarsi in modo maturo. Aaron semplicemente non ci riusciva, sapendo che Grace era rimasta da sola con un altro.

Prima di arrivare alla porta, John si voltò toccandosi il collo. — Mmh, pensa a quello che ti ho detto, Grace. Ci vediamo.

Non appena la porta si chiuse, Aaron si voltò verso Grace: — Di cosa stava parlando? A cosa devi pensare?

Lei parlò con evidente disappunto: — Sei stato molto scortese con lui, Aaron.

— Non hai risposto alla mia domanda.

Lei si chinò per raccogliere le bende e rimetterle rapidamente nella scatola. Aveva visto Grace irritata solo una volta, nella Suburban la sera prima, e, proprio come allora, il suo corpo non poté fare a meno di apprezzare la vista. Voleva avere la possibilità di coccolarla e calmarla in qualunque modo. Tuttavia adesso aveva solamente una possibilità, cioè chinarsi con lei a raccogliere il materiale sanitario sparso sul pavimento. Dopo qualche istante, lei si fermò e sollevò il mento. — Mi ha chiesto di uscire. Ho detto di no. Perciò mi ha chiesto di rifletterci.

Era troppo tardi per andare a prendere quel maledetto? — Bene, ci hai pensato e la risposta è no, dannazione.

Lo guardò dritto in faccia. — So benissimo di non voler uscire con lui.

— Perché?

Grace avrebbe voluto dargli uno schiaffo. Lo percepiva. Sollevò le mani per spingerlo via, invece serrò i pugni tremanti. — Perché voglio uscire solo con te. — Si sedette a terra, sollevando le ginocchia. — Sei un vero idiota.

L’ira di Aaron si placò, le bende gli scivolarono dalle mani. — Il suo sguardo si abbassò. — Vuol dire che stai riconsiderando la possibilità di passare più di una notte con me?

“Di’ di sì. Dimmi che ci hai ripensato e che potrò dormire di nuovo abbracciato a te.”

Quando lei restò in silenzio, Aaron pensò che stesse valutando i pro e i contro, perciò, quando parlò, fu come fare un salto in un lago ghiacciato dopo essere fuggiti da un incendio: — Non sono mai stata indecisa. Era soltanto l’unico modo che conoscevo per convincerti a farmi stare con te.

— Oh — disse lui, chiedendosi se le sue ossa stessero per sciogliersi. Sapeva che non l’avrebbe mai lasciata andare via la notte precedente. — Quindi vuoi uscire con me — ripeté. — Non sono sicuro di sapere come funzioni.

— Nemmeno io. Non sono mai uscita con qualcuno seriamente. Pensavo che fosse una buona idea farlo con John, è un tipo carino, ma poi mi sono resa conto che saresti stato geloso. E, in fondo, non mi sarebbe dispiaciuto. Ho finito per chiedermi chi sono. — Si scostò i capelli dal viso e Aaron notò che stavano diventando progressivamente sempre più selvaggi e simili alla notte in cui si erano conosciuti. Ma la sua attenzione era tutta puntata su ciò che gli stava dicendo. — So che a volte dico cose che mettono a disagio le persone, perciò devo cercare di trattenermi.

— Non farlo — disse lui.

Lei strinse le gambe contro il corpo, provocandogli una fitta nel petto. — Mi piacerebbe uscire con te. Vorrei far scorrere le mani sulla tua schiena e tra i tuoi capelli. Vorrei che mi prendessi in braccio mentre parliamo di orsi. E del tuo cane. Sai che sei il preferito di Vecchietto ed è per questo che finge di ignorarti. È il cane perfetto per te. Ti direi cose così. E tu potresti fare lo stesso. È in questo modo che funziona un appuntamento, giusto?

— No, Grace. — Aaron andò verso di lei. — Questo sarebbe il nostro appuntamento. Nessuno potrebbe mai imitarlo.

Gli occhi di lei sorrisero, ma non disse nulla. No, sembrava nervosa per ciò che poteva pensare Aaron delle sue dichiarazioni. A dire il vero, lui era sconvolto da tutto ciò che lei aveva pensato mentre Aaron era stato semplicemente spaesato. Non avrebbe dovuto essere lui lo stratega? Non con Grace.

— Ti trattieni molto quando sei con me, Grace? — Si sedette a gambe incrociate, così vicino a lei che i suoi piedi erano sotto i suoi polpacci. — Dal toccarmi, intendo.

— Sì. Lo faccio con tutti veramente, ma in particolare con te. — Sollevò una mano, analizzandola. — Quando ero più piccola facevo fatica a comunicare a parole. Parlavo molto, ma le persone non sembravano capire subito cosa intendessi. Così ho imparato ad accompagnare le parole con dei gesti e con il contatto fisico, e in questo modo riuscivo a trasmettere meglio il mio punto di vista. — Abbassò la mano. — Quando sono cresciuta, la cosa non era più appropriata.

— Chi l’ha detto?

— Tutti. — Il suo sguardo fremette. — Ma lo capivo soprattutto dal modo in cui le persone si irrigidivano ogni volta che ci provavo.

Aaron soffrì per lei. Maledizione, tutto il suo corpo reagiva. Non era desiderio, anche se in presenza di Grace quello era uno stimolo costante. No, la sofferenza di lei dilagava e lo stava trascinando con sé. — Dal momento che stiamo parlando sinceramente, Grace, non mi pace l’idea delle tue mani che toccano tante altre persone. Soprattutto uomini. Soprattutto dottori. — Le labbra di lei si curvarono in un sorriso. — Ma se siamo soli… e tu vuoi accarezzarmi la schiena o passarmi le dita tra i capelli, sono a tua disposizione. Mi dispiace se non ti sei sentita libera di farlo prima.

— Adesso siamo soli — sussurrò lei, scatenando una reazione potente dentro di lui, rischiando di rendere il desiderio incontenibile.

— Saremo soli anche al nostro appuntamento — disse lui. — Stasera.

Se il cielo si fosse aperto facendo trapelare un raggio di sole sul suo viso, non avrebbe potuto apparire più luminoso come in quel momento. La magia che stava avvenendo dentro di lui era altrettanto intensa, ma la bellezza di Grace era unica. — Stasera — ripeté lei. — Vuol dire che devo aspettare per toccarti?

— No, Grace, non è così.

Grace si sollevò lentamente sulle ginocchia e allungò le dita verso il nodo della cravatta di Aaron. Mentre la seta scivolava allentando la stretta intorno al collo, Aaron cercò di mantenere il respiro stabile. Ogni volta che inspirava, sentiva il profumo dolce e femminile di lei, con il suo seno appena sotto il naso, mentre tutto ciò a cui riusciva a pensare era il sesso. Nella sua mente comparvero le immagini di lui che le leccava i capezzoli mentre lei lo cavalcava. Si concentrò sui suoi occhi e sul piacere che sembrava provare nello sciogliergli il nodo della cravatta. — Intendi usarla per fare dei nastri? — domandò lui con voce roca.

Con quegli splendidi denti imperfetti che affondavano nel labbro inferiore, lei scosse il capo prima di tornare ad avere uno sguardo concentrato. Pochi secondi dopo Grace aveva finalmente allentato il nodo abbastanza da potergli sfilare la cravatta dalla testa. Ma si fermò quando il nastro di seta arrivò intorno alla fronte. Lo girò su un lato e strinse di nuovo il nodo, lasciando che pendesse di fianco al viso. — Perfetto — sussurrò seria.

Era strano, si sentiva trionfante e allo stesso tempo ridicolo. Era certo di non aver mai provato nulla di simile. Mai. E quella combinazione provocò una reazione potente in lui. Si voltò e afferrò Grace per la vita, facendola voltare, poi la prese in braccio mentre lei allargava le gambe per mettersi a cavalcioni su di lui, sempre con movimenti fluidi e naturali. Le loro bocche si incontrarono, ma non si baciarono. Risero insieme. C’erano sensualità e gioia allo stesso tempo. Un’altra combinazione di emozioni sconosciute fino a quel momento che rischiavano di travolgerlo. — E io che pensavo che Grace stesse creando un altro dei suoi momenti speciali, mentre voleva soltanto ridere di me.

Le mani calde di lei gli avvolsero le guance, i pollici accarezzarono il mento. — Oh, ridere fa parte dei momenti migliori. A questo darei un dieci.

— Come potrò mai superare un dieci?

Lei inclinò la testa indietro, canticchiando rivolta verso il soffitto. — Forse dovremmo cambiare scala di punteggio.

Aaron si chinò e passò la lingua sul collo di lei, soffiando sull’orecchio. — Adesso parliamo la stessa lingua. — Pianificava come faceva sempre lui. Ma in modo diverso. Migliore. — Dividiamo la scala di punteggio in tre sezioni. Una per le buone azioni di Grace. Una per le risate… — Dondolò leggermente i fianchi, facendole socchiudere la bocca. — Una per il sesso.

Le mani che gli avvolgevano le guance si abbassarono, aggrappandosi alle sue spalle. — Ma ieri notte è stato da quindici. Non riusciremo a superarlo.

Lui abbassò la cerniera della felpa di Grace aprendo la stoffa un po’ consunta. — No, adesso non possiamo. Per quanto sia tentato di prenderti proprio qui. — Nonostante quella affermazione, Aaron le sollevò l’orlo della maglietta, scoprendole il seno. — I tuoi capezzoli sono turgidi. Ti piace l’idea di una sveltina, tesoro?

— Sì.

Con un gemito, Aaron si abbassò e le succhiò i capezzoli a turno, lasciandoli lucidi e tesi. — No, sarà sempre da quindici. E a te piacciono i preliminari, non è vero? — Succhiò ancora una volta i capezzoli, stringendole il sedere tra le mani. — Il modo in cui ti strofinavi su di me ieri notte me l’ha fatto capire. Perciò non trascurerò i tuoi bisogni prendendoti in fretta in questo stanzino. Sarebbe solo per il mio piacere. Oh, lo sarebbe eccome. Farei crollare tutti quei maledetti scaffali per cancellare il lavoro che hai fatto con un altro. Immagino di essere un bastardo egoista, a parte quando si tratta di fare sesso con te. Non sarei egoista col tuo corpo.

Grace ansimava contro la sua fronte e, quando le stuzzicò i capezzoli uno dopo l’altro con la lingua, le sfuggì un gemito. Lui leccava e tracciava lentamente dei piccoli cerchi. — E se io volessi essere egoista col tuo corpo?

Aaron alzò la testa. — Questo è diverso. Ti ho detto di non trattenerti quando si tratta di toccarmi. Parlavo sul serio, Grace. — La sua voce era stranamente bassa. — Ma tuo padre arriverà da un momento all’altro. Ci sono cose di cui discutere prima di rischiare di…

Sì, l’aveva detto davvero. Avevano bisogno di parlare. Di loro. Di un bastardo di primissima categoria e di un cuore generoso che voleva cambiare il mondo. Ma l’eccitazione che vedeva negli occhi di lei lo lasciava senza fiato. Era così determinata.

— Grace…

Lei indietreggiò sulle sue gambe e mise le mani sulla cintura di Aaron, armeggiando per sganciarla e abbassare la cerniera dei pantaloni. L’erezione aumentava. — Mi sono chiesta quale fosse il tuo sapore fin da quando sei andato a correre. — Appiattì la mano sul ventre e la fece scivolare nei boxer, stringendo le cosce nello stesso momento in cui avvolse l’erezione con le dita. Maledizione. Era un chiaro segnale che aveva bisogno di essere presa come lui aveva detto prima, contro gli scaffali. — Quando stavi sudando e… ed eri così arrabbiato con me. È sbagliato il fatto che desiderassi vederti sfogare la tua rabbia su di me?

Aaron gemette quando il pollice roteò sulla punta del glande. — Dipende da cosa intendi.

— Adoro il modo in cui fai fatica a parlare quando ti tocco. — Lo accarezzò con più forza, facendolo fremere. Dopodiché portò l’erezione tra le sue gambe e la sfregò sui legging. — Intendevo dire che volevo che sfogassi la tua rabbia tra le mie gambe.

— Non è sbagliato. No, non lo è.

Con un sorriso ammiccante, Grace scese dalle sue gambe e si sdraiò a pancia in giù, costringendo Aaron a chiudere gli occhi per non perdere il controllo. Perché la bocca di Grace era all’altezza del pene, mentre lei lo guardava con un’espressione carica di desiderio. Era una sensazione troppo intensa.

Aaron si appoggiò sui gomiti. — Dài, fammi vedere cosa succede quando una santa si comporta da egoista.

Lei fece scorrere la lingua sull’erezione. — Non sono una santa.

Avvolse Aaron con la bocca per metà, alzandosi lentamente e facendo contrarre ogni singolo muscolo del corpo di lui al di sotto della vita. — Non mi devo trattenere, giusto? — Le mani di lui le strinsero i capelli. — Su, piccola. Mi hai detto che ti piaceva vedermi sudato. Fammi sudare. Proprio come farò stanotte io con te. — Gemette quando iniziò a toccarlo con le mani mentre la bocca continuava a succhiare. — Mi darò da fare per farti venire. Ti piace che te lo dica? Fammelo sentire. Vai giù fino in fondo, fino in gola, e provocami un senso di colpa quando capirò che stai per soffocare. Ma non abbastanza da chiederti di smettere.

Proprio come la notte precedente, più esprimeva a voce alta i suoi pensieri perversi, più Grace reagiva con entusiasmo. Si abbassò su di lui, stringendolo tra le labbra su e giù fino a quando Aaron quasi la supplicò di rallentare. Voleva assaporare tutto il calore di lei, il modo in cui lei e solo lei lo stava portando all’orgasmo. “Nessun’altra. Mai più.”

Quel pensiero splendido e spaventoso, unito allo sguardo verde di lei sotto le palpebre socchiuse, lo spinsero oltre il limite e gli procurarono un orgasmo che lo scosse nel profondo. Si buttò un braccio sul viso, gridando il nome di lei nell’incavo del gomito e sgranò gli occhi, ma non vedeva più niente ormai. Con la schiena inarcata, lo stomaco contratto e le gambe che fremevano violentemente, il suo seme schizzò fuori ricoprendo l’interno della bocca di Grace. — Piccola, sei così sexy. Avevo bisogno di questo. Avevo bisogno di te. — Aveva la voce roca. — Grazie. Oh, grazie.

Aaron non riprese il controllo di sé fino a quando Grace non salì di nuovo su di lui e appoggiò la testa sotto il suo mento, con il seno contro il suo stomaco che fremeva ancora. — Anch’io ne avevo bisogno.

La risata di lui era incredula, ma si ricompose subito, stringendola tra le braccia. — Hanno superato ogni scala di punteggio quando ti hanno creata, Grace.

Per un attimo rimasero entrambi in silenzio, fino a quando Grace non inclinò la testa e gli diede una serie di baci sul collo, rassicurandolo come faceva sempre quando lui parlava uscendo dalla sua comfort zone. — Penso a te quasi ogni minuto del giorno. Vorrei che non fosse un problema.

Delle mani invisibili gli avvolsero il cuore che pulsava all’impazzata. — Non sei la sola.

Grace si mise a sedere, con le guance arrossate mentre si dava da fare per sistemargli i vestiti. Con le dita delicate chiuse la cerniera dei pantaloni e agganciò la cintura. Lui la fissava con sguardo trasognato, senza intervenire. Permettere a un’altra persona di eseguire un’operazione così intima gli sarebbe stato impensabile solo pochi giorni prima, ma adesso faceva parte del riconoscimento dei bisogni di lei. Di Grace.

— Ehi. — Aaron si sollevò quando lei ebbe finito e le prese il mento tra le dita. — Andrei a letto con te in questo momento, se potessi.

— Lo so. — Si sporse appoggiandosi sulle mani e lo baciò con le labbra umide sulle sue. — Adesso torna al lavoro. Stasera abbiamo un appuntamento.

“Sono innamorato. Sono innamorato di te, Grace. Sono…” — Certo che abbiamo un appuntamento — riuscì a dire lui. — Pensi che potrei dimenticarlo?

Pochi minuti dopo, con un’ultima occhiata rivolta verso Grace, Aaron uscì al freddo, lasciando trasparire un sorriso sul suo volto.

La presenza di Grace doveva aver provocato la nascita di una coscienza in Aaron, oppure aveva scoperto quella che era nascosta in fondo a lui, perché parlare con il senatore dopo aver avuto la bocca di Grace tra le gambe non era facile. Non lo era affatto. Assunse un’espressione concentrata mentre rivalutavano una serie di sondaggi e Aaron aggiornava Pendleton sui progressi del campeggio, che con l’aiuto degli studenti del college volontari stavano procedendo a gonfie vele. Le consegne erano state fatte, le ricevute controllate e gli scatoloni scaricati. I ristoranti locali stavano donando cibo e bevande per i collaboratori, i media registravano interviste non solo con il senatore, ma anche con i volontari che avevano partecipato al campus da ragazzini e avevano delle storie interessanti da condividere.

Come previsto, i giornalisti avevano affondato i denti molto presto nella storia delle quattro, non cinque, ragazze che erano state vittime di Ray Solomon e dell’incendio in cui avevano perso la vita. Aaron era grato che il nome di Grace non fosse venuto fuori, mentre lui e il senatore erano investiti da domande di ogni genere, e sperava che la storia sarebbe passata in secondo piano rispetto alla ricostruzione in corso adesso. Per sicurezza aveva chiesto a Peggy e a Sage di lavorare insieme a Grace per farla stare lontano dalle telecamere. I Pendleton l’avevano sempre tenuta alla larga dai riflettori, ma la prima regola di Aaron era di non sottovalutare mai i media. Non avrebbe iniziato a farlo proprio adesso che c’era in gioco il benessere di Grace.

Maledizione, quel bisogno di proteggerla che provava gli impediva di concentrarsi. Forse perché era una cosa che non aveva mai sperimentato prima, ma non poteva ignorarlo. Lo aveva avvertito quando aveva ammesso i propri sentimenti. Amore. Cosa avrebbe dovuto fare ora? Era riuscito a malapena a chiederle un appuntamento, sapendo che avrebbe potuto implicare un impegno da parte sua. Quando si trattava del suo lavoro, Aaron sapeva cosa ci si aspettava da lui. Il successo. Ignorava come ottenere la stessa cosa con un’altra persona. Tutti quanti erano o erano stati presenti nella sua vita, i suoi genitori e i suoi fratelli, sapevano che su di lui si poteva contare quando si trattava di logistica, ma di certo non quando c’erano di mezzo i sentimenti. Grace… lei aveva bisogno di più dello stratega che c’era in lui. Meritava tutto.

Doveva riprendersi. Il primo passo era abituarsi all’idea di essere innamorato di qualcuno. Per il momento era già abbastanza complicato quello. Dopo il loro appuntamento avrebbe fatto altri progressi. Non era il caso di prendere decisioni mentre sentiva vacillare la terra sotto i piedi.

Il senatore gli diede una pacca sulla spalla, riportandolo alla realtà. Erano seduti nell’ufficio che Aaron aveva allestito nel refettorio e stavano rivedendo le dichiarazioni per la stampa, rileggendo le parole preparate dall’addetto ai discorsi del senatore e aggiungendo il tocco di Aaron qua e là. — Okay — disse Pendleton. — È tutto chiaro. Andiamo a registrare per il notiziario della sera.

— È ora che il suo nome compaia sempre più spesso — disse Aaron, ma le sue parole suonavano vuote e insignificanti alle sue orecchie, mentre avrebbero dovuto essere cariche di adrenalina.

— Certo — assentì Pendleton assente, raccogliendo gli appunti. — Devo ammettere una cosa, Clarkson: sei prezioso. Ragioni in grande e realizzi ciò che pensi. Non esistono molte persone in questo campo che sono in grado di farlo.

Aaron si alzò in piedi e strinse la mano al senatore. — Grazie, lo apprezzo molto.

— È per questo che intendo mandarti a New York. — Il silenzio si impadronì di Aaron mentre il terremoto sotto i suoi piedi raggiungeva l’ottavo grado della scala Richter. — Sei riuscito a far decollare il progetto di YouthAspire, hai pianificato tutto e la mia squadra potrà portarlo avanti da sola. Abbiamo bisogno di te al quartier generale, dove sarai molto più utile che tra le montagne dell’Iowa.

Era tutto ciò che aveva sempre sognato. La sua famiglia si era fermata con lui nell’Iowa per aiutarlo e il programma prevedeva di incontrarsi comunque a New York. Non era cambiato nulla… a parte Grace. Ma lei sovvertiva tutto, maledizione. A New York non ci sarebbe stata Grace. Lei sarebbe rimasta lì, lontano da lui. Avrebbe detto cose che lui non avrebbe sentito, avrebbe avuto bisogno di toccarlo, ma senza poterlo fare.

Stava per sentirsi male. Lo stomaco si contrasse preparandosi a rimettere il contenuto della colazione e un sudore freddo si stava formando sulla fronte.

— Devo ammettere, Clarkson, che pensavo che avresti accolto con entusiasmo la mia offerta.

E fu a quel punto che Aaron capì che il senatore aveva un altro motivo per spedirlo lontano dallo Stato in cui si trovava: lontano da sua figlia. Maledizione, non poteva dargli torto. I padri non permettevano che le proprie figlie si legassero a uomini con la sua reputazione. Soprattutto se quei padri aspiravano alla carica di presidente. Avrebbe avuto una minima possibilità con Grace se lui non avesse fatto una cosa tanto imperdonabile in California. Una cosa che allora per Aaron non aveva significato niente, adesso poteva separarlo dalla persona che per lui significava tutto.

Sarebbe stato così facile dire di no quando aveva bussato alla porta del suo appartamento. Non sarebbe stato un problema rifiutare quella proposta. Ma lui non l’aveva fatto. Aveva permesso a una donna di usarlo come punizione per il marito. Adesso lui e Grace si sarebbero ritrovati ai due estremi di un continente a causa di qualcosa che Aaron aveva fatto senza la minima emozione e senza riflettere sulle conseguenze.

— So che si tratta di Grace. — Riuscì a malapena a far uscire le parole di bocca. — Ma lei non capisce. — “La amo. Morirei piuttosto di ferirla.”

— Oh, so benissimo come si comportano gli uomini come te. Non lo farai anche con mia figlia. — Con movimenti rapidi, Pendleton si mise in tasca gli appunti e si diresse verso la porta. — La voglio a casa entro stasera, deve dormire nel suo letto e non chissà dove con te. E voglio che tu parta domattina. Se non si verificheranno queste due cose, perderai il lavoro. Sono stato chiaro?

Il cenno di assenso di Aaron sarebbe potuto provenire da una statua di marmo per la riluttanza con cui lo fece, ma non aveva scelta. Non quando sapeva che le possibilità di offrire a lei una relazione vera erano comunque prossime allo zero. Cosa avrebbe potuto offrirle, in ogni caso, senza un lavoro?

Non appena la porta si chiuse alle spalle del senatore, Aaron crollò su una sedia pieghevole e rimase a fissare la parete, avendo un’unica cosa davanti agli occhi: Grace. Le aveva promesso un appuntamento e non l’avrebbe delusa. Non avrebbe nascosto il fatto che sarebbe partito prima del previsto dall’Iowa, ma la rivelazione poteva aspettare la fine della serata. Fino a quel momento avrebbe assaporato ogni istante con lei.
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Grace non rivide Aaron per tutto il pomeriggio. Con la prospettiva di bere birra gratis, i volontari stavano iniziando a disperdersi, chiacchierando tra loro mentre lasciavano il campeggio allegramente. I compiti erano stati assegnati e le istruzioni per il giorno seguente erano state date a tutti dai supervisori del campus con la maglia rossa, che si erano preoccupati di ricordare agli studenti e ai membri dello staff di non presentarsi con i postumi di una sbronza troppo pesante il mattino seguente, perché il lavoro più duro doveva ancora arrivare.

Aaron non era tra i volontari che salivano sui van fissando gli schermi dei loro cellulari mentre chattavano eccitati per la serata che li aspettava. Grace cercò di non andare nel panico pensando che Aaron avesse cancellato il loro appuntamento. Non l’avrebbe fatto. No, probabilmente si era infilato da qualche parte per lavorare a qualcosa di straordinario per il giorno seguente.

Grace si stava vestendo allorché si era fermata e si era seduta sul letto con Vecchietto accoccolato al suo fianco, mentre cercava di elaborare tutto ciò che era successo in quella giornata. Nel giro di ventiquattro ore il campus aveva fatto grandi progressi e stava diventando sempre più vivo… e poi c’era Aaron. Quello che avevano fatto nell’infermeria. O, meglio, quello che aveva fatto lei. Voleva ripetere l’esperienza alla prima occasione. Si premette le dita sulle labbra ricordando il modo in cui le aveva fatte scorrere sul ventre di Aaron, dall’ombelico lentamente verso il basso. C’era una peluria scura e mascolina che contrastava con il resto del suo aspetto. Gli addominali si erano tesi immediatamente inseguendo l’azione della sua bocca. Le sue mani nei capelli…

Non li aveva ancora spazzolati da allora e non l’avrebbe fatto. A un certo punto si sarebbero formati dei nodi difficili da sciogliere, ma per quella sera non voleva preoccuparsene. Non era la prima volta che usciva con qualcuno, se con “uscire” si intendeva andare da qualche parte con una persona del sesso opposto. Ma era la prima volta che non vedeva l’ora che accadesse. La prima volta che lo definiva un vero e proprio “appuntamento”. Se Aaron aveva parlato sul serio quel pomeriggio, Grace non avrebbe dovuto fermarsi lì con lui. Come avrebbe gestito la liberazione improvvisa di tutto ciò che aveva tenuto dentro di sé per così tanto tempo?

Non importava. Le labbra di Grace si curvarono in un sorriso. Aaron non l’avrebbe fatta sentire a disagio o fuori posto. Poteva essere un po’ imbarazzato persino lui. E lei non aspettava altro che vedere quell’uomo così brillante trovarsi in una situazione non del tutto confortevole per lui.

Grace alzò lo sguardo dalla camicetta che si stava abbottonando quando Peggy e Sage entrarono, con l’aria di due persone appena tornate da un viaggio su un fuoristrada decapottabile. I ricci di Peggy erano schiacciati e aveva un aspetto esausto. Sage sembrava sotto shock. Belmont riempiva lo spazio dietro di loro, osservando la wedding planner con così tanta ansia da trasformare quell’emozione nella quinta presenza nella stanza.

— Ti avevo detto di non esagerare. — Belmont diede un pugno allo stipite. Vecchietto saltò giù dal letto per andare a strofinarsi contro le gambe di Belmont, ma l’uomo gli rivolse soltanto una rapida occhiata, prima di tornare a fissare Sage. — Stai zoppicando.

— Sto bene. — Contraddicendo le sue parole, Sage gemette, buttandosi sul letto. Belmont a quel punto sembrava decisamente sofferente.

Premette il pugno ancora appoggiato alla porta e mormorò: — Quando eravamo nel New Mexico mi avevi promesso che avresti tagliato la frangia non appena avesse iniziato a coprirti gli occhi. — Vecchietto iniziò ad abbaiare. — Se fossi riuscito a vederli, mi sarei reso conto che eri stanca. Accorciala stasera.

Sage raddrizzò le spalle, come se si stesse preparando a discutere: — Non puoi ordinarmi di tagliarmi i capelli.

Ci furono alcuni istanti di tensione, mentre le parole di Sage aleggiavano nell’aria. Tutti trattennero il fiato quando Belmont entrò nel bungalow, con gli stivali che sbattevano sul legno del pavimento. Si muoveva lentamente, ma la mancanza di velocità era più intimidatoria del balzo di un predatore. Si fermò davanti a Sage, che parve non avere altra scelta che inclinare la testa indietro e sostenere lo sguardo di Belmont. La stanza si fermò quando lui allungò una mano e scostò la frangia di Sage di lato, nel modo in cui un gigante avrebbe potuto occuparsi di un gattino. — Ti prego — disse Belmont serio. — Ne ho bisogno.

— Okay — sussurrò Sage, annuendo piano. — Okay.

Grace avrebbe potuto giurare che nessuno di loro avesse respirato fino a quando Belmont non uscì dalla stanza, lasciandola con la sensazione che senza la sua presenza il bungalow fosse grande il triplo.

— Bene, prendo le forbici — disse Peggy, tirando fuori la valigia da sotto il letto. — Sei tutta in ghingheri, Grace. Hai in programma qualcosa di speciale per stasera?

Dal modo in cui Peggy le fece quella domanda, Grace capì che Aaron aveva svelato i loro piani. E perché questo le faceva sentire le farfalle nello stomaco? Era la ragazza che usciva con il fratello di Peggy. — Cosa avete fatto tutto il giorno voi? — chiese Grace, invece di rispondere. — Non vi ho visto in giro.

Peggy e Sage si scambiarono un’occhiata furtiva. — Oh, siamo state qua e là. Un po’ di lavoro dietro le quinte.

Sage sembrava ancora trasognata. — Aaron non si è mosso da lassù.

Sussultando, Peggy lanciò un calzino appallottolato sulla testa di Sage.

— “Su” dove? — chiese Grace raccogliendo il calzino atterrato ai suoi piedi e lanciandolo di nuovo a Peggy. — Dov’è Aaron?

— Sono qui.

La sua voce profonda aveva un tono affaticato, probabilmente per aver ripetuto e impartito ordini dalla mattina alla sera, ma quel suono rauco non fece altro che eccitare ancora di più Grace, provocandole un brivido di piacere lungo la schiena. Come sarebbe stato sentirlo nel suo orecchio…

E tutti quei pensieri la raggiunsero ancor prima che lui entrasse nella stanza. Quando lo fece… wow! Le punte dei capelli erano ancora umide e fuoriuscivano dal cappellino nero. Indossava una giacca pesante, ma la cerniera era abbassata mostrando il maglione grigio che portava sotto e che sottolineava i muscoli del torace e la pancia piatta che spariva nei jeans.

“Non riuscirò a controllarmi con lui così.” Era vestito in modo casual e comodo. Avrebbe potuto rotolare con lui sull’erba senza preoccuparsi di rovinare abiti costosi. Se poi aggiungeva il suo sguardo che la fissava da sotto il cappellino, a Grace non sarebbe dispiaciuto che il loro appuntamento iniziasse e finisse nella tenda del refettorio.

Ma c’era un’altra cosa. Il suo sguardo era caldo. Molto più del solito e finalmente riusciva a scorgere i lati meno spigolosi di lui. L’umorismo sempre meno pungente e sarcastico e più complice. Ma era sempre Aaron. Adesso la stava guardando come se loro due condividessero un segreto, e a lei questo piaceva. Voleva comunicare in modo che nessun altro capisse. Forse lo stavano già facendo.

— Sì… — La voce di Peggy interruppe di colpo la fantasia nella mente di Grace. — Dovrei fare degli acquisti per te più spesso, Aaron.

— Forse hai ragione — mormorò lui, andando verso Grace e facendo sussultare il suo cuore nel petto. Si aspettava che le porgesse la mano per aiutarla ad alzarsi in piedi in modo che potessero uscire. Invece si fermò tra le sue ginocchia e si chinò appoggiando entrambe le mani sul letto… per darle un bacio lento e profondo. Lì, di fronte a sua sorella e a Sage. Non durò poco. Proseguì fino a quando Grace non sentì mancare l’aria per poter respirare. — Pronta per uscire? — chiese Aaron staccandosi, mentre il suo sguardo restava incollato sulla sua bocca.

— Non so… — sussurrò. — Sì.

Lui sorrise. — Non pensavi che ti avrei baciato davanti ad altri, vero?

— No.

Lui fece una risata e poi si chinò per parlare a bassa voce al suo orecchio: — Non appena sarà passato un tempo rispettabile dall’inizio di questo appuntamento, ricambierò il favore che mi hai fatto oggi. — Le sue labbra le sfiorarono il lobo, scatenandole un brivido lungo la schiena. — Quella calzamaglia sarà molto facile da abbassare… per quello che ho intenzione di fare. È per questo che l’hai messa?

Grace stava già annuendo, rapita da Aaron. Nulla e nessuno esistevano intorno a lei, a parte quell’uomo che la bloccava sul letto, sussurrandole piani audaci all’orecchio. — Sì.

— Perché non mi tocchi, Grace?

Non si era resa conto di avere gli occhi chiusi fino a quando non li aprì di scatto sentendo un tono preoccupato nella voce di Aaron. Quella pausa le permise di notare le proprie mani, che erano strette a pugno per evitare di allungarle. Ma non doveva trattenersi, giusto? Non appena se ne ricordò, Grace le infilò entrambe sotto la giacca di Aaron e lo attirò a sé, facendogli perdere l’equilibrio e atterrare su di lei, mentre il materasso cigolava.

Ma lui rise e le diede un bacio sulla bocca. — Meglio. — Con un sospiro, Aaron sfiorò la fronte di Grace prima di alzarsi e prenderle la mano per farla alzare. Poi si voltò sorridendo. — A quanto pare, c’è qualcosa che è in grado di far smettere di parlare mia sorella.

Con le forbici chiaramente dimenticate in mano, Peggy si riscosse. — Grace, cos’hai fatto a mio fratello? — Lei e Sage si scambiarono un’occhiata stupita. — Davvero, l’hai ipnotizzato?

— Una cosa del genere. — Aaron mise un braccio intorno alle spalle di Grace e la condusse verso la porta. — Non aspettateci sveglie.

Aaron avrebbe pensato a come separarsi da Grace dopo il loro appuntamento. Non aveva detto nemmeno a suo fratello e a sua sorella che sarebbero ripartiti il giorno successivo, perché sapeva che avrebbero finito per farselo scappare di bocca. Grace era più perspicace di quanto pensasse la gente e non c’era nulla che avrebbe dovuto rovinarle quella notte, perciò aveva mandato a Peggy un breve messaggio appena usciti dal campeggio dicendole di prepararsi a partire. Adesso stava ignorando la vibrazione costante del suo telefono.

Ogni più piccola parte del suo corpo era travolta dal dolore. E non aveva niente a che fare con il lavoro fisico che si era sobbarcato dopo aver parlato con il senatore. No, era il risultato della catastrofe che stava avvenendo dentro di lui. Il dolore partiva dal petto e trasmetteva fitte dappertutto, sapendo che il suo cuore, senza alcuna esperienza simile a quella, non avrebbe retto.

Ma Aaron sapeva bene come non soccombere ai sentimenti. Quella sera poteva essere l’occasione in cui avrebbe messo a più dura prova la propria abilità, ma aveva bisogno del ricordo di Grace. Il suo terrore non doveva influenzare il loro addio. Mentre aiutava Grace a scendere dalla Suburban, Aaron fece appello a tutta la sua forza interiore per mettere da parte la rabbia e memorizzare le curve del suo corpo che scivolavano contro di lui.

Grace tirò fuori un paio di guanti dalle tasche del cappotto e li infilò, con nuvole di condensa del respiro che le uscivano dalla bocca. — Dove siamo?

— Bene — fece Aaron, sentendo calare la tensione nel collo. — Non conosci il posto. Non ne ero sicuro, dal momento che sei cresciuta qui.

Lei si guardò intorno nella corte ancora imbiancata dalla neve dei giorni precedenti. In fondo c’era un vecchio fienile, con una luce bassa all’interno e musica che proveniva dalle finestre aperte. — Penso di esserci già stata, ma mai durante l’inverno. Che posto è?

Aaron le prese la mano coperta dal guanto, meravigliandosi di quanto fosse naturale quel gesto, anche se non aveva mai tenuto la mano a una donna prima di quel momento. — Credo che il termine tecnico per definirlo sia “jamboree”. — Soffiò un po’ d’aria calda sulle loro mani. — Ho chiesto a qualcuno dei ragazzi del luogo dove avrebbero portato le loro compagne stasera. E poi ho fatto esattamente il contrario. — I loro passi scricchiolavano sulla neve indurita. — Spero che ti piaccia. Non avevo voglia di parlare con nessuno, a parte te.

Grace abbassò la testa, ma non prima che Aaron cogliesse il suo sorriso. — Va benissimo.

Aaron capì di avere sottovalutato la sua capacità di controllarsi di fronte ai sorrisi e al modo in cui arrossiva Grace quando gli dava quelle risposte con un filo di voce. Ci voleva una forza di volontà da supereroe per non prenderla in braccio e andare a chiudersi in una stanza da qualche parte. “Stasera sei mia, non voglio condividerti con nessuno.” — Quindi… — fece un respiro per farsi coraggio — ho chiesto a Sylvia, la signora che ha provveduto al pranzo, dove avrei potuto portarti.

— Davvero? — Rise contro la manica della sua giacca. — Avrei voluto sentire quella conversazione.

— No, meglio di no. — Scosse il capo, ricordando il modo in cui Sylvia gli aveva chiesto se avesse intenzione di chiederle di sposarlo. — Mia madre era una chef. Penso che sia l’unica ragione per cui…

— Ti sei sentito a tuo agio a parlare con Sylvia? — Grace si fermò e si voltò verso di lui. — Non conoscevo questo particolare di tua madre. Mi hai detto così poco di te. Sentirai molto la sua mancanza.

Aaron avrebbe voluto continuare a camminare ed evitare quell’argomento che lo metteva a disagio, ma l’espressione di Grace era così seria che non aveva intenzione di deluderla. E poi parlare di sua madre non poteva essere peggio di non parlare affatto di lei. — Ci ha lasciato un diario — disse. — Ce l’ho io. È nella mia valigia e non riesco nemmeno a leggerlo.

— Perché no? — mormorò Grace, facendo un passo avanti per appoggiare la testa sul suo petto.

Lui guardò verso il fienile, notando per la prima volta gli alberi illuminati che partivano dal fondo e proseguivano in un boschetto. La Passeggiata d’Inverno. Il motivo per cui aveva portato Grace lì quella sera. — Ho paura di leggere quello che aveva da dire su di me — rispose infine, con voce distante. — Non voglio la conferma di ciò che so già.

Era il genere di confessione di cui si sarebbe pentito se Grace avesse avuto una reazione sconcertata o se l’avesse sminuito considerandolo ridicolo. Ma lei non fece nessuna delle due cose. Si limitò a infilare una mano sotto il suo maglione, lungo la schiena, lasciando una scia di calore al suo passaggio. — Non sei così difficile da capire, Aaron. La tua grandezza non è così ben tenuta nascosta da non poter essere riconosciuta da tua madre.

Lui appoggiò il mento sulla testa di Grace e si sciolse, desiderando in modo assurdo che il tocco di lei potesse andare oltre la pelle. — Non lo so. Penso che tu desideri così tanto che io sia buono da spingermi a comportarmi in questo modo quasi contro la mia volontà.

Grace gli diede un bacio sul collo e lui sentì il sorriso comparirle sulle labbra. — Non ho tutto questo potere.

— Ah, Grace. Sei la persona più forte che io conosca. — Affondò entrambe le mani nei suoi capelli, sollevando le ciocche e inspirandone il profumo. — Ho bisogno di baciarti, ma se inizierò a farlo adesso finiremo per non bere il sidro. E di certo salteremmo la Passeggiata d’Inverno. Sylvia sarà molto delusa di me.

Lei si alzò in punta di piedi per avvicinare la bocca alla sua e l’aria tra loro si riempì di nuvole di fiato caldo. — Ti bacerò di più dopo.

Aaron sentì la contrazione familiare dei muscoli che accompagnava il desiderio. — Sarai tu a essere baciata. — Le prese il labbro e lo succhiò leggermente. — Dimmi quali parti del tuo corpo dovrò privilegiare.

— Mmh.

Maledizione. Adesso non sarebbe più riuscito a fermarsi. Forse, se non avesse infilato la lingua tra le sue labbra, sarebbe riuscito a portare avanti quell’appuntamento. Ma aveva bisogno di Grace contro di sé. Solo un piccolo promemoria per il suo corpo affamato di ciò che avrebbe avuto più tardi. Le mani di Aaron avvolsero il sedere di Grace, sollevandola fino a quando lei non gli avvolse la vita con le gambe, spingendogli il sesso contro l’erezione. — “Mmh” non è una risposta — disse lui con voce roca.

Gli occhi verdi di Grace assunsero un’aria incantata quando roteò i fianchi lentamente. — Mi bacerai proprio lì.

Aaron appoggiò la fronte sul collo di lei. — Certo.

— Sei stato tu a chiedermelo — sussurrò lei, scaldandogli il collo con il suo alito. — Adoro quando mi fai questo genere di domande.

— Le faccio spesso?

Anche se non la vedeva in faccia, Aaron sentì comparire la timidezza attraverso il tono più basso e incerto della sua voce. — Sì, mentre ci tocchiamo. — Quando deglutì, lo sentì contro le sue labbra. — Come quando siamo pelle contro pelle. Hai un’arma pericolosa tra le gambe…

— Fermati, Grace — disse lui, vacillando per l’emozione nel sentire ripetere le parole che le aveva detto la notte precedente. Senza che lui volesse, come sospinte da una volontà loro, le mani fecero premere il sedere di lei con più forza contro l’erezione. — A dire il vero… maledizione, è una tortura… ma volevo chiederti un’altra cosa.

Gli passò le dita tra i capelli, lasciando una scia deliziosa sulla sua testa. — Cosa?

“Posso prenderti qui in piedi?” Domanda sbagliata. Ma pur sempre valida. — Perché sei completamente depilata tra le gambe?

Lei sollevò la testa guardandolo negli occhi. — Ti piace?

— Mi piace fare colazione. Mi piacciono i film di John Wayne. — Le leccò l’orecchio. — Ma venero la tua vagina. C’è una grossa differenza.

Il sorriso di Grace gli provocò una fitta nel petto. — Il giorno in cui ho rubato il denaro… la donna che è venuta a tagliarmi e a sistemarmi i capelli mi ha chiesto se volessi fare anche la ceretta. E io ho pensato che avrei potuto provare. — Abbassò lo sguardo sulla sua bocca e poi lo sollevò di nuovo. — Forse in un angolo della mia mente ho pensato che ti piacessero le donne che la fanno. Avevo ragione?

Capì che per lei quella risposta era importante, perciò trattenne la risata che sentiva salire in gola. Ma non poteva nascondere la verità, non quando i loro corpi erano avvinghiati e respiravano insieme, circondati dall’aria fredda della notte. — Pensi che guardandoti possa ricordare una donna con cui sono stato prima di te? Prima di Grace? — Lei schiuse le labbra e arrossì. Come poteva dirle quelle cose sapendo che sarebbe partito? — Ti ha fatto male?

Grace lo guardò senza capire fino a quando lui non inclinò i fianchi ricordandole la loro conversazione. — Oh, la ceretta. — Annuì. — Da morire.

La risata di Aaron riecheggiò nell’aria. — Credo di avere sentimenti contrastanti di amore e odio per questa estetista che non ho mai conosciuto. — Le sue labbra indugiarono sulla guancia di Grace. — Ha rovinato i tuoi bei capelli, ma ha reso la tua vagina perfetta per accogliermi.

— I miei capelli non sono rovinati — sussurrò lei, fremendo leggermente. — Adesso sono normali.

Fece una smorfia sentendo usare l’aggettivo “normali” per descrivere i suoi capelli. — Dobbiamo entrare subito in quel fienile, Grace. — Si voltò e vi si diresse, con le gambe di Grace strette ancora intorno alla vita. — Non riesco a decidere se voglio metterti giù e parlare con te e basta o… fare sesso con te. O se voglio fare le due cose contemporaneamente. Non sono nemmeno sicuro che si possano fare.

— Possiamo provarci — sussurrò lei, le sue parole come perle che rotolavano tra loro. — Devi solo volerlo.

Lui sentì una fitta allo stomaco. — Vorrei che desiderare qualcosa fosse sufficiente per ottenerla, piccola. — Percependo la curiosità di Grace, si sforzò di sorridere. — Andiamo al nostro jamboree. Qualsiasi cosa sia un jamboree.
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C’era sempre qualcosa di affascinante che avveniva dietro la maschera da divo del cinema di Aaron. Sempre. Ma non aveva mai percepito alcuna rassegnazione in lui. Non aveva mai visto gli ingranaggi della sua mente fermarsi o restare incastrati, come sembrava che stesse accadendo in quel momento. “Vorrei che desiderare qualcosa fosse sufficiente per ottenerla, piccola.” Fino a quando non aveva pronunciato quelle parole, Grace avrebbe potuto giurare che nulla le avrebbe fatto desiderare che quell’appuntamento finisse prima ancora di iniziare. Voleva stare da sola con lui, la loro pelle calda a contatto, mentre ascoltava il suo respiro ansimante e i suoi gemiti. Era in quel momento che lui abbassava tutte le difese. Adesso lo sapeva. E anche se quella sera la stava trattando come una principessa che meritava un appuntamento da sogno, lei voleva soltanto vivere quell’esperienza con Aaron, e soltanto con lui.

Prese il colletto della sua camicia tra le dita pronta a tirare la stoffa per attirare la sua attenzione, ma lui non la lasciò fare. Scivolò sul suo corpo un istante prima di arrivare sotto un cono di luce gialla e calda. Aaron aprì la porta del fienile e il suono di un violino riempì l’aria intorno a Grace, costringendola a girarsi.

I suoi polmoni trattennero il respiro. Com’era possibile? Come aveva fatto a vivere a pochi chilometri da quel posto senza mai sapere della sua esistenza? Fili di luci bianche erano appesi alle travi e ondeggiavano per la brezza che avevano generato loro due aprendo la porta. Il profumo di pino e cannella la spinse a entrare nell’ambiente caldo, facendole muovere i piedi quasi senza volere. C’erano persone ovunque. Gente del posto, ovviamente, del tutto a proprio agio tra conoscenti. Si davano la mano, si abbracciavano. Qualcuno passava delle fette di torta. Oh, e molti ballavano. Il ritmo della musica era aumentato al loro ingresso, come per dare loro il benvenuto e le coppie si erano disposte sulla pista da ballo, dove i padri facevano volteggiare le figlie e i più anziani li osservavano con sguardi affettuosi. Dall’altra parte del fienile alcune donne distribuivano dessert, offrendo porzioni generose di panna montata e versando sidro.

Alcuni lanciarono delle occhiate curiose in direzione di Grace e Aaron, ma la loro espressione non avrebbe potuto essere più accogliente. E quando Grace individuò una donna anziana con un grembiule con la scritta “La gente dell’Iowa lo fa nei campi”, capì che si trattava di Sylvia. Soprattutto quando la donna appoggiò i piatti di plastica che aveva in mano e il suo volto si illuminò con un sorriso vedendo Aaron.

— L’hai portata! — Aaron si chinò in modo che la donna minuta potesse buttargli le braccia al collo. — Ero preoccupata che alla fine avessi dei dubbi e, per non sbagliare, la portassi a bere… non so… una birra. — Fece una smorfia di disgusto. — Fammela un po’ vedere.

Aaron mise un braccio intorno alle spalle di Grace e la attirò a sé, mentre Grace si godeva quella sensazione. — Sylvia. — Fece una pausa, guardando verso di lei. — Ti presento Grace.

— Che nome adorabile — disse Sylvia cordialmente. — E la bellezza non è da meno.

Grace riuscì a staccare gli occhi dall’espressione rapita di Aaron abbastanza a lungo da stringere la mano della donna. — È un piacere conoscerti. — Indicò il fienile. — Non sapevo che esistesse questo posto.

— Sai… — Sylvia fece l’occhiolino. — Ci piace tenerlo per noi. Solo amici e familiari, una volta all’anno. Ma è stata mia madre a iniziare questa tradizione, perciò io posso invitare chi mi pare.

— Buon per noi — mormorò Aaron, dando un bacio a Grace sulla testa. — Questo posto è fantastico.

— Oh, come se avessi staccato gli occhi da Grace abbastanza per guardarti intorno. — Sylvia rise sommessamente. — Adesso ascoltatemi. Il programma è questo: darò a entrambi una tazza di sidro caldo e Aaron ti accompagnerà a fare un giro nel boschetto. Ricordi? Ne abbiamo parlato.

— Ricordo — rispose Aaron con aria solenne. — Quando vuoi, siamo pronti.

Non appena Sylvia fu a distanza sufficiente da non poterli sentire, Grace assunse un’aria malinconica. — Torneremo fuori così presto? Questo posto è incredibile. — Si mise una mano sul collo. — È terribile che non conosca nessuno qui. È la mia città.

— Adesso conosci Sylvia. È un buon inizio. — Aaron le scostò un nastro rosso dai capelli. — Dovresti tornare l’anno prossimo.

Grace non ebbe tempo di farsi domande sul tono un po’ triste delle parole di Aaron. Un gruppo di persone del posto si avvicinarono, avendo riconosciuto Aaron dalle interviste in televisione, e gli fecero delle domande sui progressi del campeggio. Con sua grande sorpresa, Aaron la indicò come la vera esperta di tutto ciò che riguardava YouthAspire e lasciò che fosse lei ad aggiornarli. Sulle prime le sue parole furono incerte, ma i loro sorrisi incoraggianti e il braccio di Aaron sulle sue spalle resero tutto più semplice.

A un certo punto iniziò a divertirsi davvero. Guardando i bambini pescare le mele e alla fine cimentarsi in uno spareggio, condividendo una fetta di torta alle noci pecan con Aaron, ascoltando un anziano che raccontava alcune storie del primo jamboree annuale, quando lui era piccolo. Allorché Sylvia li ritrovò, Grace aveva male ai fianchi per quanto aveva riso… anche se la consapevolezza della presenza di Aaron vicino a lei non l’aveva mai abbandonata. Come avrebbe potuto, dal momento che lui non le staccava mai gli occhi di dosso?

Sylvia diede loro le tazze di sidro e inarcò un sopracciglio come per chiedere se fossero pronti, a quel punto. Senza aspettare la risposta, li spinse tra la folla verso l’uscita del fienile. Dopo una pausa drammatica e con un sospiro rumoroso, Sylvia aprì la porta cigolante. E se Grace pensava di essere stata sorpresa dal fienile illuminato, la reazione di fronte al boschetto la lasciò totalmente senza fiato.

Davanti a lei c’era una sorta di magia. Non esisteva un’altra descrizione adatta a quel sentiero fiancheggiato da alberi secolari coperti di luci da cima fino a terra. Ogni colore possibile in tutte le sfumature. Rosso, verde, rosa, blu. Un paio di bambini ridevano correndo sotto i rami, ma, a parte loro, il sentiero era deserto.

— Aaron?

La sua mano le accarezzava la schiena. — Sì?

Grace non riusciva a staccare lo sguardo dalle luci. — Penso che tu abbia superato il massimo di un’altra scala di punteggio. — Non riuscendo più a stare ferma, Grace prese la mano di Aaron e intrecciò le dita alle sue. Camminarono fianco a fianco tra gli alberi, il freddo meno pungente in quell’abbraccio. Anche se il loro respiro sembrava restare sospeso in aria più a lungo, come zucchero filato. Dietro di loro la porta del fienile si richiuse, attutendo i rumori ma lasciando il suono dei violini in sottofondo. Oltre al vento si sentiva un altro suono, come se ci fosse un torrente lì vicino, che in ogni caso sarebbe stato ghiacciato.

Prima di allontanarsi troppo Aaron la fece fermare, prese il sidro e lo mise sul bordo del sentiero insieme alla sua tazza. — Io non ballo, Grace. — Poi si contraddisse all’istante avvicinandosi a lei così tanto da costringerla a inclinare il collo per guardarlo negli occhi. Le mise una mano sul fianco e l’altra sulla spalla. Iniziarono a volteggiare lentamente, stretti l’uno all’altra.

Se fosse stato possibile esplodere, lanciando arcobaleni e unicorni in tutte le direzioni, sarebbe stato quello che avrebbe fatto Grace mentre danzavano sotto le luci tra gli alberi. — Se non balli, allora questo come lo chiami?

— Un’illusione. — Stava sorridendo, lo sentiva nella sua voce. — Non stiamo ballando davvero. Stai immaginando tutto.

— Capisco. — Premette le labbra per trattenere una risata. — Mi hanno detto che mi lascio trasportare troppo dalla fantasia. Allora cosa stiamo facendo veramente?

Le labbra di Aaron passarono sulle nocche della mano sollevata di lei che stringeva la sua. — Sei tu quella che ha una fervida immaginazione. Decidi tu.

Inspirando il profumo unico di Aaron, Grace chiuse gli occhi e lasciò vagare la mente. — Forse stiamo giocando a nascondino con quei bambini, ma loro non riescono a trovarci perché siamo saliti in cima all’albero più alto.

— E adesso siamo bloccati lassù e non riusciremo mai più a scendere.

Grace socchiuse le palpebre. — Vedi che anche tu hai fantasia?

Distingueva bene il modo in cui Aaron cercava di lasciarsi andare. Era la parte più straordinaria di tutto: Aaron che si dava una tregua. Lui appoggiò la bocca sulla sua tempia e continuò a muoversi. — Non sarebbe necessario scendere, perché io costruirei per te una torre alta fino al cielo. — Le sue labbra fremettero. — Lasceremmo crescere i tuoi capelli per usarli per calarmi a terra a fare provviste. Gelati e dentifricio.

— E cibo per cani, per Vecchietto.

La risata di Aaron risuonò tra i suoi capelli. — Devo ricordarmi di mettere una porta per il cane in questa torre.

— Perfetto — mormorò lei sentendosi leggera. — Dopodiché tutto quello di cui avremo bisogno sarà il tempo.

Ma il piacere svanì lentamente quando vide lo sguardo di Aaron. Era penetrante, un po’ sofferente e ancora una volta Grace ebbe la sensazione che Aaron non stesse dicendo qualcosa di importante. Guardandola negli occhi la abbassò fino a farle toccare quasi terra con la punta dei capelli. Quando la riportò su, le loro bocche si trovarono così vicine da mescolare il loro fiato. — Grace…

— Sì? — sussurrò lei quando lui si fermò.

— Cosa vuoi fare? In futuro? — Scosse rapidamente la testa, come se sapesse che quella domanda non era adatta al momento. — Hai… hai dei progetti?

Avrebbe voluto entrare nella sua testa, ma, anche se conosceva Aaron da poco tempo, aveva capito che la cosa più giusta da fare era fidarsi del proprio istinto. E il suo istinto le diceva di non insistere e che la pazienza avrebbe dato i suoi frutti. — Non ho mai avuto la possibilità di decidere. Mio padre ha scelto di correre per la presidenza, e da quando sono partita da Austin non si parla che di quello. Ma adesso penso di avere trovato finalmente un po’ di spazio per me. — Mentre giravano in tondo lentamente, Grace guardava i colori che si riflettevano sulla neve. — Voglio restare qui fino a quando il campeggio non sarà rimesso in funzione, dopodiché voglio fare altro.

Si fermarono. — Dove lo vuoi fare?

— Non so. — Sorrise, pensando a cosa ci fosse dietro a quella domanda. — Posti dove ci sia bisogno di me, dove potrei essere d’aiuto. Potrebbe essere ovunque. — Aveva sempre pensato che esprimere ad alta voce quei sogni sarebbe stato liberatorio, ma trovandosi tra le braccia di Aaron… forse era prematuro, però adesso non doveva considerare solo se stessa. Le loro strade potevano non essere destinate a proseguire insieme in Iowa, ma doveva proprio fingere di non sperarlo? No. Non avrebbe mentito. — Ma adesso che ci sei tu qui…

— Maledizione, Grace, non posso. — Staccò le braccia da lei e si passò le mani tra i capelli, lasciando che il freddo la avvolgesse. — Non so cosa stavo pensando quando ho deciso di non dirlo fino alla fine della serata.

— Cosa? — riuscì a chiedere Grace, nonostante il terrore che le serrava la gola. — Dire cosa?

Aaron guardò il sentiero per qualche istante. — Tuo padre mi manderà a New York prima del previsto. — I loro sguardi si incrociarono, il vento soffiò tra loro. — Domani mattina.

Intorno a Grace i colori iniziarono a girare con un effetto caleidoscopico. — Domani? Ma il campeggio…

— Sì, ho sbagliato io, sai? Ho impostato tutto così bene che chiunque può portare avanti il progetto di ristrutturazione. Adesso la mia presenza è superflua.

Grace si rese conto che le sue mani stavano torcendo la stoffa del cappotto, perciò le staccò di colpo. Aveva pensato che avessero almeno un paio di settimane di tempo insieme prima che lui partisse per esaudire il desiderio della madre a New York. Che ingenua. Suo padre ovviamente preferiva che Aaron fosse a New York, dove c’era il quartier generale della campagna elettorale. I sondaggi erano decollati in loro favore da quando era arrivato Aaron e sarebbe stato molto più utile laddove c’erano più telecamere puntate. Più persone, più azione. Ma un altro pensiero si fece largo nella mente di Grace, togliendole quel po’ di aria che le era rimasta nei polmoni. — Non ti sta mandando via a causa mia, vero?

Lui si massaggiò il centro della fronte. — Sì. È uno dei motivi. — Grace barcollò per la violenza dell’interferenza di suo padre nella sua vita. Ancora, e questa volta non sarebbe bastato stringere i denti e andare avanti. Tra lei e Aaron c’era qualcosa di grande e l’idea di interrompere il loro rapporto la spaventava. Aveva paura. Aaron fermò i suoi pensieri prendendole il mento e sollevandolo. — Mi dispiace. Non hai idea quanto. — Con gli occhi che bruciavano, la sua mano si abbassò. — Devo accompagnarti a casa.

Lei lo guardò incredula. — Di già?

Un muscolo guizzò sulla sua guancia. — In fin dei conti, forse non sono il bastardo che credevo di essere. — Le prese la mano, ma non si mosse. — Non posso dormire con te stanotte sapendo che domani partirò mentre tu sarai ancora nel letto. Non mi sembra giusto, hippy. Non con te.

Fece per tornare indietro, ma lei oppose resistenza. — E non puoi nemmeno portare a termine l’appuntamento?

— No, non posso — rispose Aaron. — È stata una cattiva idea. Ogni secondo in più che passo con te rende più difficile andarsene. Tu sei… santo cielo, guardati. Sei più luminosa delle luci qui intorno e io ti devo lasciare. Pensa che dovrei essere persino felice, perché questa campagna elettorale è tutto ciò a cui tenevo veramente finora.

Lei ascoltò le sue parole. — Ti ho rovinato.

— No. — Voltò la mano di lei sul suo palmo e accarezzò ogni singolo dito. — Ma non c’è modo di sapere se non sarò io a rovinare te. E per quanto muoia dalla voglia di prenderti e portarti da qualche parte dove possa assaporare tutto di te e stringerti per tutta la notte… — Fece una pausa e sospirò fremendo. — Sarebbe ancora più difficile partire. E io partirò, Grace. Forse è una buona cosa che non abbiamo tempo di scoprire come sarebbe andata tra noi.

Grace sentiva il sangue rallentare nelle vene, la testa leggera. — Credi davvero a quello che mi stai dicendo?

— No — sussurrò lui. — Non ci credo, maledizione.

Che possibilità aveva lei? Supplicarlo di non andare via dall’Iowa? Chiedergli di partire per un viaggio attraverso il paese, vivendo alla giornata, come aveva sempre sognato di fare? Aaron non era fatto per quella vita, così come lei non sarebbe stata a suo agio al seguito della campagna elettorale. O immersa nel ritmo frenetico di una metropoli come New York. La città invece avrebbe aperto molte strade ad Aaron. La sua fama si stava già diffondendo sulla scena politica e i sondaggi crescevano grazie a lui. Inoltre Aaron non le aveva chiesto di seguirlo a New York. Era un’opzione inesistente, perciò perché ci stava pensando invece di vivere nel modo in cui aveva scelto? Vivere appieno ogni momento, perché erano contati. Erano l’unica cosa che sarebbe rimasta nei ricordi.

— Mi stai trattando come se io non fossi in grado di decidere per me.

Aaron si voltò. — In che senso?

Prima di aver pronunciato quelle parole, Grace non si era resa conto di quanto fossero vere. Il modo protettivo in cui la trattava feriva il suo orgoglio. O forse era la paura di svegliarsi il giorno dopo e non riuscire più a stare come la faceva sentire lui. Qualunque fosse la ragione della sua determinazione improvvisa, non aveva altra scelta che assecondarla, perché sentiva sparire ogni traccia di razionalità dalla sua mente. “Lui sta per partire.” — Hai stabilito che io non sarei in grado di reggere la nostra ultima notte insieme. — Sollevò la testa per guardare le luci. — Pensi che cambi qualcosa se lo facessimo ancora una volta? Io credo di no. Probabilmente mi mancheresti nello stesso modo. — Il suo respiro creò una nuvoletta bianca. — Molto. Mi mancherai molto.

— Grace… — Lo sentì deglutire. — Non sapevo nemmeno di essere in grado di sentire la mancanza di qualcuno prima di scoprire che avrei dovuto lasciarti. Non ho ancora fatto le valigie e… sono nel panico. — Si massaggiò il petto. — Non so cosa voglia dire sentire la mancanza di una persona. È un dolore acuto? Enorme? È un dolore che io so chiamare soltanto col tuo nome: “Grace”. Non diminuisce mai. Ma…

— Mio padre fa bene ad allontanarti da me? — lo interruppe. — Se è questo che stavi per dire, ti prego, non farlo.

Lui distolse lo sguardo. — Va bene, non lo farò.

Il corpo di lei reagì alla tristezza nella sua voce con un dolore che le si diffondeva in diversi punti vitali. Al centro del petto, soprattutto. Ma anche nel punto di congiunzione tra le cosce. Non voleva che il loro ultimo ricordo insieme fosse avvolto da tristezza e risentimento. Si era immaginata la fine dell’appuntamento con un intreccio di corpi sudati, baci e gemiti di piacere. Se avesse avuto tempo per prepararsi a quella situazione, forse sarebbe riuscita a reagire e a suggerirgli di concludere la serata nel migliore dei modi, come avrebbe fatto una donna di mondo. Ma dal momento che lei chiaramente non lo era, il suo corpo stava tremando di fronte al peso dell’addio di Aaron.

Grace toccò uno dei nastri tra i suoi capelli e sfregò la seta tra le dita, pregando di ritrovare un po’ di razionalità. Più fosse rimasta lì, più avrebbe fatto sentire in colpa Aaron per il fatto che volesse inseguire il suo sogno e costruire la propria carriera. Una carriera in cui era destinato a eccellere. Era egoistico da parte sua volere che restasse lì con lei e… le costruisse una torre, dove avrebbero vissuto per sempre insieme. Ma poteva avere quella notte. Lui di certo desiderava un’altra notte con lei, nonostante la cavalleria che aveva dimostrato.

Forse, se avesse chiuso gli occhi e si fosse concentrata abbastanza mentre Aaron si muoveva dentro il suo corpo, avrebbe potuto ricordarlo con chiarezza. Aggrapparsi a quella memoria per sempre. E anche lui voleva conservare un ricordo: lei aveva solo bisogno di fargli capire quanto.

— Okay — sussurrò, sorpresa nel vedere che riusciva ancora a muovere la mano che stava allungando verso di lui. — Portami a casa.

Aaron non si mosse per alcuni istanti, fissandola con lo sguardo accigliato. Quando Grace stava per abbassare la mano, Aaron la afferrò e la condusse lungo il sentiero verso la porta. In un tacito accordo, decisero entrambi di non rientrare nel fienile, ma di percorrerne il perimetro esterno. Sentire i suoni gioiosi che provenivano dalla sala rendeva il loro tragitto, se possibile, ancora più difficile.

Raggiunsero la Suburban e Grace fu costretta a lasciare la mano di Aaron. Lui le aprì la portiera e la aiutò a salire prima di allungare un braccio verso il cruscotto, inserire la chiave e accendere il riscaldamento. Dopodiché ci fu un lungo silenzio, reso ancora più pesante dal fatto che Aaron non accennava a dirigersi verso il sedile del guidatore. Era sempre imponente, con la sua energia inesauribile, ma in quel momento, mentre fissava Grace, era massiccio. E quando si sporse in avanti per allacciarle la cintura di sicurezza, il corpo di lei reagì a quella vicinanza.

Come se fossero animate da una volontà propria, le mani di Grace si sollevarono e avvolsero le guance di Aaron, scendendo verso la mascella e poi tornando verso l’alto. L’imprecazione che gli sfuggì interruppe il silenzio tra loro, mentre le palpebre si abbassavano nascondendo il suo sguardo. Non riuscì a trattenersi a lungo e le sue mani trovarono il volto di lei, i pollici le accarezzarono gli zigomi, il naso, la curva delle labbra. Tutto senza guardare, come se stesse assorbendo i lineamenti di Grace e non volesse essere distratto dalla vista.

— Non so perché, ma… — Aaron si avvicinò e il suo profumo avvolse Grace. — Temo che, quando ti penserò, rivedrò l’immagine di te seduta dentro l’armadio dopo che avevo detto quelle cose orribili. Però non dovrebbe essere così. Non dopo che ti ho visto ballare nella neve e… gemere sotto di me. — Le sue dita passarono nei capelli di lei, scatenando un brivido nel suo braccio. — Ma forse è proprio ciò che voglio. Non riuscirò a pensare a te ed essere felice. Il dolore mi farà capire che sei stata reale.

— È la cosa più bella e anche la più brutta che potessi dirmi. — La risata di lui risuonò sul collo di Grace, seguita da un sospiro profondo. Sentiva lo sforzo che stava facendo Aaron per non toccarla più in basso, e lo stesso stava succedendo a lei. — Quando penso a te, ti vedo mentre sali sulla nostra torre verso il cielo con un gelato in mano. Per me sei reale così.

Lui le strinse i capelli tra le dita. — Quell’uomo sparirà quando non sarò più con te.

— No. È sempre stato lì, anche prima del mio arrivo. E ci sarà anche dopo. — Grace si voltò, spostando la bocca sull’orecchio di Aaron e un gemito uscì dalle sue labbra mentre gli sfiorava il collo e il lobo. — Potrebbe esserci anche stanotte e muoversi dentro di me.

Grace percepì il cambiamento in Aaron. Finalmente. Il suo ventre si contrasse contro di lei, la sua energia compressa prima di esplodere. Con quel cambiamento nelle intenzioni di Aaron sentì tornare l’aria nei polmoni per il sollievo e l’eccitazione che la travolsero. Non voleva che la ricordasse seduta a terra nell’armadio. Non voleva che la loro separazione fosse triste. Si rifiutava di accettarlo. Momenti. Qualcosa le diceva che quello sarebbe stato il più importante di tutti.

Una mano di Aaron rimase tra i suoi capelli, ma l’altra si era abbassata tra le sue ginocchia e il suo respiro ansimante le sfiorava il collo, l’orecchio e la spalla. — No. Credo che la persona che pensi che io sia non esista già più, Grace. — La sua mano le strinse la coscia. — L’altro me sa che dovrebbe portarti a casa e salutarti con un bacio sulla guancia. Ma io… — Premette una mano tra le sue gambe, toccandole il sesso. — Io sono quello che vuole prenderti sul sedile posteriore.
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Aaron era troppo eccitato per provare qualsiasi altro sentimento, compreso l’odio per se stesso. Quello sarebbe venuto dopo, pesante come un blocco di cemento sulle sue spalle. Adesso stava pensando soltanto al piacere che avrebbe dato a Grace. Le cosce di lei si stavano allargando sul sedile per fare spazio al suo tocco, mostrandogli quanto il desiderio fosse grande per entrambi. Parole. Aveva scambiato più parole con lei di quanto non ricordasse di aver fatto con chiunque altro in tutta la sua vita, ma nessuna di queste gli era sembrata giusta. Maledizione, non riusciva nemmeno a capire cosa ci fosse dietro a ogni frase che si erano detti. Forse l’avrebbe capito più avanti, per quanto ne sapeva lui, sarebbe potuto accadere anche di lì a cinquant’anni. In quel momento l’unica cosa che sentiva era l’attrazione per Grace.

— Sì, così mi piace — sussurrò lei, mentre tutti e due allungavano le mani per sganciare la cintura, senza smettere di baciarsi. Respiravano, ansimavano, si facevano promesse senza parole sull’orgasmo che avrebbero regalato l’uno all’altra. In quel momento, persino con l’eccitazione che cresceva sotto la cintura, Aaron seppe che non avrebbe mai più provato un desiderio simile, con nessun’altra. Ci sarebbe stato un “prima” e un “dopo Grace”. Due periodi distinti della sua vita che l’avrebbero diviso a metà, tagliandogli il cuore.

Non appena la cintura scattò, Aaron sollevò Grace dal sedile e la fece scendere dalla Suburban, cercando freneticamente la pressione della sua vagina sull’erezione. — Non ne avrò mai abbastanza di te. — Era sbilanciato, eccitato e stava barcollando per il desiderio potente che lo attraversava, così il sedere di Grace colpì la macchina con più forza di quanto avrebbe voluto, tuttavia riuscì soltanto a mormorare delle scuse prima di premere il proprio corpo contro di lei, facendo cigolare la Suburban arrugginita sotto il loro peso. — Quanto pensi che ci vorrà? Prima che possa smettere di eccitarmi per te?

Lei fremette per la forza di quelle spinte. — Non ti permetterò mai di scoprirlo.

Come aveva fatto a considerare fragile quella ragazza? Grace era buona, seducente e fiera. Era vitale. Era tutto. — Sento che sei diventata presuntuosa. — Premette la fronte contro il finestrino freddo della macchina, mentre dava un’altra spinta con i fianchi. — È giusto così. Aspetta che affondi la lingua tra le tue gambe, e poi le sentirai tremare per una settimana. — Avvertì l’eccitazione di lei mentre parlava, confermando il sospetto di Aaron che le piacessero le frasi audaci. — Quando pensi a me, immagina questo. Io che afferro il mio pene e lo stringo con forza, come se fosse la tua vagina che lo avvolge mentre vieni.

— Aaron. — Buttò indietro la testa. — Ho bisogno di te. Devi entrarmi dentro.

— Non sai quanto ti voglio. — Aaron fermò il suo assalto solo il tempo necessario ad aprire la portiera e sollevarla sul sedile di pelle. I finestrini erano già appannati, creando un’atmosfera di isolamento totale. Aaron chiuse la portiera dietro di sé e raggiunse Grace sul sedile, prendendosi un attimo per godersi il suo sguardo ansioso mentre si sfilavano le giacche, prima che lui la afferrasse per le caviglie e la facesse voltare di spalle. — Su, fatti vedere, Grace.

La sua schiena si alzava e si abbassava rapidamente, era nervosa e ansiosa, portando la sua eccitazione a un livello quasi insopportabile. Aaron non ebbe altra scelta che slacciarsi la cintura e abbassare la cerniera per liberare il pene pulsante. Nel frattempo Grace si fece coraggio e, appoggiando i palmi ai lati della testa, sollevò i fianchi, inarcando perfettamente la schiena. Aaron non poté trattenersi dall’infilare una mano nei jeans e accarezzarsi con forza, senza trattenere in alcun modo i gemiti di piacere, consapevole del respiro sempre più affannoso di lei, mentre la lasciava ad aspettarlo in quella posizione.

In realtà passarono solo pochi secondi prima che Aaron sentisse il bisogno di toccarla e vedere ogni centimetro del corpo da cui era ormai totalmente ossessionato. Lasciò l’erezione e infilò le dita sotto l’elastico dei legging e delle mutandine di Grace, abbassando entrambi fino alle ginocchia.

— Oh… — sussurrò lei, fremendo.

— Non faremo sesso nel sacco a pelo questa volta. — Incantato dalla forma seducente del suo sesso e del sedere, Aaron passò il pollice tra le natiche, fermandosi e premendo su entrambi gli orifizi. — Adesso non puoi nascondermi più nulla.

Senza darle alcun preavviso, Aaron mise le mani all’interno delle cosce e le divaricò le gambe. — Ti prego…

— Piccola, non dovrai affatto supplicarmi. — Soddisfatto della posizione che gli avrebbe permesso di avere accesso a fondo, passò le mani sul sedere di lei e lo strinse, guardando le ombre sulla sua pelle e il modo in cui le grandi labbra sembravano tendersi verso di lui. — Se questa sarà la mia unica occasione per assaggiarti, ti prometto che lo farò nel modo che meriti. Prima però…

— Prima?

— Prima… — Aaron sollevò la camicia di Grace sulla schiena, scoprendo la spina dorsale e passò la lingua su tutte le vertebre, fermandosi alla nuca — … dimmi se mi sbaglio. Ma quando una ragazza è così eccitata da piegarsi e mostrare a un uomo tutti gli accessi attraverso i quali entrare dentro di lei, non le dispiace nemmeno essere sculacciata. — Con la mano sinistra, la afferrò e strinse fino a quando non gemette. — Ti piacerebbe?

— Non lo so. Non ho mai…

La colpì con uno schiaffo sul sedere. — Adesso puoi dire che Aaron l’ha fatto. — Sospirò quando la sentì gemere. Maledizione, non si sarebbe più ripreso da tutto questo. Il modo in cui la sua pelle fremeva, il sedere che si sollevava implorando in silenzio di rifarlo. Quella era la sua Grace, sempre pronta per nuove esperienze, nuove sensazioni da accogliere a braccia aperte. E lui voleva offrirgliene continuamente. Le diede un altro schiaffo, sentendo pulsare il pene nei jeans slacciati. Ma nulla era paragonabile al modo in cui avvertiva la bocca piena di saliva per il desiderio di assaggiare il suo sesso già bagnato.

Riuscì a darle un altro schiaffo prima di abbassarsi sui gomiti e buttarsi in avanti per affondare la lingua nel suo corpo invitante, leccando fino a trovare il centro pulsante del suo piacere. Lei gli chiedeva di prendersene cura e di placare il suo desiderio.

Aveva bisogno di avere ancora più facile accesso a Grace, così usò la destra per separare le natiche e, mentre la leccava, gemette sentendola aumentare la pressione contro la sua bocca. Maledizione, se avesse avuto più tempo, solo un altro giorno, le avrebbe fatto irritare la pelle tra le gambe per il troppo sesso orale. Il suo sapore era inebriante, si sentiva come un alcolizzato davanti all’ultima goccia di whisky dentro una bottiglia.

— Sto per… — Grace esplose, il suo corpo iniziò a fremere. — Non fermarti, ti prego, ti prego…

Se la sua lingua non fosse stata occupata con quella sua nuova dipendenza, le avrebbe ricordato che non era necessario supplicarlo. Se c’era qualcuno che doveva supplicare, quello era lui. Lei spingeva contro le sue labbra senza ritegno, il tipo di reazione che aveva solo sognato in una ragazza. Non si tratteneva e non fingeva che non la stesse prendendo in modo meraviglioso con la lingua. No, lei si mostrava interamente, con i fianchi che fremevano, e lui avrebbe potuto andare avanti a possederla così per ore senza mai riprendere fiato. E questo ancor prima che raggiungesse l’orgasmo e la sua vagina si stringesse intorno alla lingua, con il suo respiro affannoso e le cosce con i muscoli in tensione. Il sapore di Grace era migliore di qualunque whisky, era un elisir di lunga vita, e lui lo suggeva avido, come se avesse potuto morire se non l’avesse bevuto tutto.

Si fermò soltanto quando i fianchi di Grace si appoggiarono sul sedile. Stava singhiozzando. Singhiozzava il suo nome e stava ancora supplicando.

No. Era Aaron a supplicare. Era lui a pregarla di continuare. La afferrò per le spalle con una mano, mentre con l’altra si stringeva il pene. — Ti prego, devo entrare dove ti ho assaggiato. — Aaron si mise la protezione che aveva tirato fuori dalla tasca e poi si resse al tetto della macchina e al sedile, rischiando di venire quando Grace inarcò i fianchi e premette il corpo contro di lui. Erano entrambi sudati e bagnati per il piacere. — Allunga una mano e fammi entrare. Sei abbastanza bagnata questa volta da non avere nemmeno bisogno delle mie spinte.

Le sue ultime parole uscirono confuse, la sua capacità di parlare compromessa dal palmo morbido che gli accarezzò l’erezione e dallo sguardo che gli rivolse voltandosi. Un’occhiata che gli fece venire voglia di darle un’altra sculacciata seguita dalla sua lingua tra le gambe. Ma mentre lei si abbassava lentamente sull’erezione, quel desiderio svanì travolto dalla perfezione della sua vagina.

— Oh, Grace, non muoverti. Solo… — Aaron respirava col naso, cercando di trattenere il piacere crescente. — Smettila di contrarti, piccola.

— Non ci riesco — mormorò lei, appoggiando le mani al finestrino davanti a sé, lasciando le impronte mentre scivolavano verso il basso. — Penso di stare per…

— Aaah! — esclamò lui, quando Grace gli si strinse intorno per il secondo orgasmo. O forse era soltanto il proseguimento del primo. Non importava, perché Aaron sarebbe morto comunque. Morto nel tentativo di farlo durare. — Vai avanti, piccola. Ce la posso fare. Devo farcela.

Era facile dirlo, ma Aaron a quel punto avrebbe dovuto ormai sapere che da Grace poteva aspettarsi qualunque cosa. Lei si buttò all’indietro, alzando e abbassando i fianchi a un ritmo frenetico. I suoi gemiti erano così erotici da catturare tutti i suoi sensi e trascinarlo in una passione sfrenata. Era combattuto tra il venire dentro di lei o trattenersi in modo da prolungare il momento in cui tutto sarebbe finito. Tutto.

Aaron non si rese conto di aver affondato i denti nella spalla di Grace fino a quando lei non gridò, allungando una mano tra i suoi capelli. — Sì — disse. — Di più.

Agendo d’istinto, Aaron si spostò in avanti, spingendo Grace sul sedile e premendo il suo corpo su di lei. Le passò la bocca aperta sul collo e tra i capelli. — Potrei farmi tatuare il tuo nome sul pene, perché è tutto tuo, lo possiedi. Sei stata mandata sulla terra per rovinarmi, vero? Lo farai e poi ti porteranno via da me. Morirò senza di te. Morirò.

Sentì le parole uscire dalla propria bocca senza poterle fermare. Non voleva farlo, ma sapeva che così rischiava di non riuscire a sopravvivere al mattino successivo, quando sarebbe partito senza di lei. Non poteva nemmeno sperare che non fosse davvero finita. Non poteva permettere all’amore per Grace di farsi largo dentro di lui. Non era fatto per l’amore. Non per il tipo di amore di cui aveva bisogno Grace.

Lei aprì la bocca per dire qualcosa, ma Aaron mise il palmo sul suo viso e la coprì. Sentiva l’orgasmo pronto a esplodere. E fu a quel punto che tutto scivolò nell’abisso. Il suo corpo iniziò a spingere contro di lei con foga, sapendo che non sarebbe mai più stato tra le sue gambe. Erano uniti in quella simbiosi di corpi, aggrappandosi, gemendo, mentre Aaron si tratteneva più a lungo possibile. — Potrò anche partire, ma sono tuo. Ovunque sarò, sarò tuo, hippy. La mia Grace. Il tuo Aaron.

Lei voltò il viso staccandosi dal palmo di Aaron che le copriva la bocca e sussurrò un “sì”, e in quel momento Aaron sentì uscire tutta l’aria che aveva nei polmoni, mentre l’orgasmo lo travolgeva con la sua potenza inarrestabile. Agonia mista a beatitudine, raggiungendo un appagamento che non pensava possibile. Completo. Capì che non era mai stato davvero completo fino a quel giorno.

Ma il motivo per cui aveva cercato di ritardare il più a lungo quell’istante gli si parò innanzi immediatamente, terrorizzandolo come un mostro. Il corpo di Grace che si raffreddava gradualmente sotto di lui, un simbolo macabro della sua morte imminente. Perché il mattino seguente sarebbe partito lasciandosi alle spalle l’uomo che era diventato, l’uomo che vedeva Grace, e sarebbe tornato a essere la persona che tutti, compreso se stesso, odiavano.
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Aaron guardava attraverso il parabrezza della Suburban Grace che si allontanava, diventando sempre più piccola mentre camminava tra gli alberi. L’ultima volta che se n’era andata, in quello stesso luogo, lui era corso fuori dalla macchina per chiederle una spiegazione. Questa volta non c’erano state parole di chiarimento tra loro, ma soltanto un bacio che Grace gli aveva dato sulle nocche bianche che stringevano il volante prima di aprire la portiera lasciando entrare il freddo e portandosi via tutto il suo calore.

Freddo. Quando alla fine lei scomparve dalla sua vista, il freddo era l’unica cosa che sentiva. Era finita. Se avesse strizzato gli occhi, probabilmente avrebbe potuto vedere il proprio fantasma, l’uomo che lei aveva risvegliato, che la seguiva. Avrebbe avuto senso per lui essere morto, perché non si era mai sentito meno vivo di quanto fosse in quel momento. La letargia iniziava dalla testa e scendeva su di lui come una coperta pesante cucita lungo i bordi in modo da bloccarlo, in modo da impedire a qualunque comando mentale o motivazione di indurlo a mettere in moto la Suburban.

Doveva partire. Belmont, Peggy e Sage avrebbero avuto bisogno della macchina per proseguire il viaggio verso New York mentre lui avrebbe preso un aereo. Ma la coperta continuava a renderlo inerte, facendo di Aaron un oggetto immobile sul sedile. Andare via in quel momento sarebbe stato l’ultimo passo per lasciare Grace, fingere che non fosse saltata fuori dal nulla facendogli apparire il mondo come un posto non tanto orribile. Se esistevano persone come lei, buone in modo puro, quelli come lui erano stati creati per controbilanciare il bene con il male? La sua partenza significava lasciare lei e tutta la sua bellezza e lui si sarebbe sentito vuoto. Del tutto vuoto senza di lei.

Ma Grace no, lei sarebbe rimasta piena d’amore e adorabile, soprattutto senza lui attorno. La sua carriera e il cinismo che aveva sviluppato non avrebbero fatto altro che macchiare la sua purezza e lui non poteva vivere con quel rimorso. Un giorno avrebbe visto Grace e lei l’avrebbe guardato in quel suo modo che diceva: “Come fai a vivere con te stesso?”.

E lei non conosceva nemmeno la parte peggiore.

“Tutto ciò di cui hai bisogno tu è te stesso.”

“Stai soltanto seguendo la tua natura.”

“Uno come te.”

Aaron trasalì al ricordo delle parole del padre. Quell’uomo aveva sempre parlato in quei termini di lui. Ed ecco che Aaron si ritrovava a lasciare la donna che amava per inseguire la propria carriera a New York.

Rabbia e disprezzo per se stesso si risvegliarono dentro di lui come un drago che sputava fuoco. Le sue mani si serrarono a pugno e i muscoli del braccio si tesero, mentre imprecava. Sentiva la bocca amara e la frustrazione che lo scuoteva, costringendolo a fermarsi per prendere fiato. Non funzionava. Colpì il volante con i pugni e poi con la testa.

— Grace.

Nel suo cervello era un grido potente, ma uscì soltanto un suono strozzato. Per lunghi minuti rimase semplicemente bloccato in quella posizione. Fino a quando i suoi occhi si chiusero e immagini di Grace che danzava nel campo come una ballerina al rallentatore si ripresentarono nella sua mente. Quella visione però era troppo allegra e lui non voleva più provare felicità. Sarebbe stata soltanto una brutta imitazione di un sentimento vero. Perciò cancellò quell’immagine vitale dando spazio a quella più cupa in cui Grace aveva le gambe strette al petto seduta dentro l’armadio.

— È così che l’avresti ridotta comunque, alla fine.

Forse la prossima volta non sarebbero state le sue parole a ferire Grace. Avrebbe potuto essere la mancanza di comunicazione. O l’incapacità di capire quando lei aveva bisogno d’affetto. La sua carriera avrebbe potuto assorbirlo così tanto da non lasciargli abbastanza tempo per lei. C’erano migliaia di possibilità diverse e nessuna era peggiore del suo passato, che aleggiava nell’aria come puzza di benzina, provocandogli una forte nausea.

Quando il sonno iniziò ad arrivare, annebbiando il suo stato di coscienza, lo accolse, apprezzando il torpore in cui stava sprofondando.

Era passato così tanto tempo dall’ultima volta in cui Aaron aveva dormito fino a tardi, che il sole che lo accecò al suo risveglio era quasi più disorientante del volante premuto contro la sua fronte. Sentì un dolore pungente negli occhi quando la luce li colpì, così si portò le braccia davanti al viso per bloccare quell’intrusione. E poi ricordò la notte precedente e gli arti si abbassarono di colpo, come se qualcuno gli avesse sparato.

Maledizione. Doveva andarsene subito, prima che qualcuno della squadra di sicurezza del senatore arrivasse da quelle parti e gli sparasse davvero. Ma in quel momento ciò che contava di più non era la sua incolumità, ma la sua sanità mentale. La notte precedente le sue azioni gli erano sembrate chiare e sensate, ma la mattina tutto aveva un aspetto più duro e freddo, come il terreno ghiacciato che circondava la macchina.

Di fianco ad Aaron, sul sedile, vibrava il cellulare. Era Peggy. Probabilmente si stava chiedendo dove diavolo fosse finito. Si domandava quando sarebbe tornato al campeggio con la Suburban, dove tutti e tre probabilmente avevano già fatto le valigie ed erano pronti per partire. E lui con loro, lasciandosi alle spalle Grace. Avrebbe guardato l’Iowa diventare sempre più piccolo attraverso il finestrino di un aereo. Sapendo che, se si fossero mai rivisti, il legame che avevano creato sarebbe stato sostituito da saluti formali e… distanza. Molta distanza.

Lo stomaco di Aaron si contrasse violentemente e riuscì appena in tempo ad aprire la portiera e uscire prima di vomitare quel poco che aveva nello stomaco sul terreno coperto di foglie. Maledizione, era distrutto. Anche le mani iniziarono a tremare quando tornò sulla Suburban e accese il motore, pulendosi la bocca. Ancora una volta il sole lo assalì, perciò abbassò il parasole.

Da lì cadde il diario di sua madre, rimbalzando sul volante e finendogli sulle gambe. Com’era possibile? Lo aveva lasciato chiuso nella sua valigia e non poteva essere uscito da solo camminando fino alla Suburban. Quando Aaron notò che era aperto su una pagina in particolare, aguzzò lo sguardo. Qualcuno doveva averlo letto nel tempo libero o averlo lasciato dietro il parasole in modo che lui lo trovasse.

Forse stava indugiando solo perché uscire dal bosco significava lasciare Grace, o forse voleva solo crogiolarsi nel dolore. Qualunque fosse la ragione, Aaron prese il diario e si mise a leggere le parole scritte con la grafia familiare e irregolare di Miriam Clarkson.


Non ho mai negato di essere una donna arrogante. Soprattutto perché è vero. Quando voglio, so essere davvero insopportabile. Forse un giorno il mondo dell’alta cucina cambierà e non sarà più dominato esclusivamente dagli uomini, ma ho dovuto sudare parecchio per arrivare in cima senza aiuto e a volte mi piace sottolinearlo.

Il mio gene dell’arroganza ha risparmiato tre dei miei figli, ma è stato ereditato da Aaron…



Aaron inspirò a fondo col naso, lasciando cadere il diario contro il volante. Ecco. Sapeva che prima o poi sarebbe successo. Sapeva che in quel momento doveva resistere.


Ma l’arroganza di Aaron ha una caratteristica particolare. Mentre io tendo a bearmi della mia autostima esagerata, Aaron la usa per nascondere altre parti di sé. Tu (chiunque stia leggendo) sarai sconvolto nel sapere che mi sento in colpa per questo. Ricordo perfettamente il giorno in cui Aaron ha iniziato a chiudersi in sé. È stato quando Belmont è tornato a casa e ha sbattuto la porta in faccia a suo fratello senza mai più riaprirla davvero. È stata dura per tutti, ma Aaron, che di natura cercava sempre di rimediare a ogni cosa, ne ha sofferto più di chiunque altro. Persino più della sua brillante madre. Forse perché io ero troppo occupata a rassicurare me stessa dicendomi che tutto si sarebbe risolto, ma di fatto non mi sono accorta che i rami della mia famiglia stavano iniziando a crescere storti. Non storti in senso negativo, ma soltanto diretti verso strade più tortuose.

Aaron è nato per dominare il mondo, ma, se io gli avessi prestato maggiore attenzione, se fossi stata una brava madre così come ero brava come chef, mi sarei resa conto del resto. Lui non voleva veramente conquistare il mondo. Lui voleva soltanto che girasse in modo da rendere felici tutte le persone intorno a lui. E quando questo non è successo, ha dovuto trovare un compromesso con se stesso. A volte osservo Aaron e mi chiedo se sia davvero soddisfatto di quell’isolamento che si è creato e mi faccio delle domande. Non è forse un modo di evitare di restare escluso ancora una volta? Come biasimarlo per questo?

Ma c’è una buona notizia. Gli uomini nati per dominare il mondo alla fine trovano un modo per far funzionare le cose. Forse decidono che il mondo è un concetto relativo. Forse è soltanto una persona, un piccolo luogo o un angolo del pianeta. Qualunque cosa sia, gli appartiene. Aaron non ha mai smesso di essere un fratello o un figlio, nonostante tutte le volte in cui le sue diversità erano criticate. È sempre stato presente, perché è ciò che fa un dominatore. Mio figlio domina.



Aaron si appoggiò allo schienale del sedile senza vedere niente e al contempo vedendo tutto. Immagini degli sguardi di sua madre. Sguardi che aveva sempre interpretato come delusione o… stupore per il suo comportamento stridente e spavaldo. Lontano mille miglia dai suoi fratelli, che indossavano i propri sentimenti come maschere colorate anche se non riuscivano a esprimerli a voce. Miriam era quindi… fiera di lui? Era delusa di se stessa invece che di lui?

“Mio figlio domina.” Sentì un nodo in gola fino a singhiozzare e, anche se era da solo in macchina, cercò di nascondere quel rumore con un colpo di tosse. Maledizione, si sentiva così leggero adesso. Come se l’avessero riempito di elio. E non voleva restare solo nella Suburban. Voleva che Grace fosse seduta al suo fianco in modo da darle il diario e farle leggere le parole che in qualche modo gli stavano permettendo di trovare… pace. Avrebbe voluto dirle: “Avevi ragione. Ha visto qualcosa di buono in me. Ha visto qualcosa di buono, come te, hippy”.

Ma non poteva farlo, perché Grace non era lì. C’era un vuoto enorme al suo posto, lì dove avrebbe dovuto esserci lei, con le labbra rosa e gli occhi verdi. L’ingiustizia della sua assenza lo colpì come un martello nel petto. Sua madre si sbagliava su una cosa: Aaron non voleva dominare il mondo. Non il mondo che aveva creato intorno a sé. Non voleva farlo da solo. Voleva che Grace gli mostrasse ogni angolo del suo mondo, così che lui potesse dominarlo al suo fianco. Con lei. Sempre con lei. E se Grace aveva visto qualcosa di buono in lui, Aaron si fidava di lei. Doveva credere che dentro di sé non ci fosse la capacità di deluderla o ferirla.

Aaron non sentiva più il diario tra le mani. Doveva essergli scivolato tra le dita e finito a terra, sotto il pedale dell’acceleratore. Almeno questo era ciò che pensava, perché era ancora bloccato dalla cintura di sicurezza rimasta allacciata tutta la notte. Imprecò mentre provava a sganciarla, disposto anche a tagliare il nylon per uscire dalla macchina, se necessario.

“Devo andare da Grace. Non andrò da nessuna parte senza di lei.”
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Grace si premette due dita sulla fronte, pregando che in quel modo la stanza smettesse di girare intorno a sé. Era stata una sciocca la notte precedente, quando era tornata a casa e aveva stappato la bottiglia di vino rosso che sua sorella aveva messo da parte in cucina mesi prima. Il suo piano era di berne solo un bicchiere, quanto fosse bastato per evitare che l’agonia si estendesse in tutto il corpo, provocando un’esplosione dentro di lei che ne avrebbe sparso i pezzi per tutta la stanza. “A quanto sembra, è esplosa.” Queste sarebbero state le parole del medico legale ai suoi genitori mentre la raccoglievano da terra.

Le sfuggì una risata isterica che non fece altro che far aumentare le pulsazioni nelle tempie, fino a quando non sentì salire la nausea. Si chinò in avanti, mettendo la testa tra le cosce. “Respira. Respira.”

Era difficile, davvero difficile, considerando che aveva tutti gli occhi puntati su di lei. Era stata svegliata da suo padre che le aveva chiesto di andare in salotto, dove aveva trovato un gruppo di cinque o sei membri del suo staff. Persino in quel momento, dopo che avevano parlato per cinque minuti, non aveva ancora capito esattamente cosa volessero da lei. Cosa potevano pretendere il mattino dopo che il suo cuore era stato spezzato? Soffriva per il solo fatto che era sveglia, figuriamoci per parlare. Aveva salutato? Aveva offerto loro del caffè? No… no, era in vestaglia e stava cercando di non piangere, vomitare o esplodere.

Tutto lì.

Dov’era Aaron? Era già partito?

Sentì un singhiozzo formarsi alla bocca dello stomaco, ma lo trattenne e si alzò concentrandosi sul padre. Il senatore Pendleton, un uomo che riconosceva sempre meno col passare dei giorni. I padri non avrebbero dovuto accorgersi di quando le figlie stavano male e avevano bisogno d’aiuto? Non avrebbero dovuto fare qualcosa per farle stare meglio? Perché lei non si era mai sentita tanto male in vita sua, anche se la causa del dolore non era visibile. Avrebbe preferito avere delle ferite.

— Mmh… — Grace si strinse la vestaglia intorno al corpo, incrociando le caviglie come le era stato insegnato, anche se lo faceva raramente. — Di cosa state parlando? Potreste ricominciare?

Il padre abbassò le spalle, sospirando. — Farò un rapido riassunto, dal momento che stamattina sembra che tu non sia in vena di ascoltare. — Sopportando l’offesa con pazienza, cosa non facile dato il mal di testa e la bocca asciutta, Grace annuì e il padre continuò: — Si tratta della tragedia a YouthAspire. Per anni hai chiesto che fosse resa nota la tua presenza lì, quel giorno. Voglio concedertelo. C’è di più, voglio che tu ti esponga pubblicamente e assuma un ruolo più visibile in questa campagna elettorale.

Sentì la mente schiarirsi appena, abbastanza da lasciar trapelare speranza e… confusione. — Non capisco… Adesso? Stamattina?

— È così che funziona in questo mondo, Grace. Non sempre i tempi sono quelli che vorremmo, ma quando si presenta un’opportunità, bisogna saperla cogliere.

Stava facendo un discorso ufficiale? Grace sentiva l’aspettativa nell’aria intorno a sé. Il fiato sospeso. Come se fossero tutti in procinto di entrare in azione, compreso suo padre. Improvvisamente desiderò in maniera insopportabile che Aaron fosse presente e le vennero le lacrime agli occhi. Cosa stava succedendo? — Non hai mai voluto che il mio nome fosse associato a quello che è successo. Perché… — Deglutì, temendo la risposta alla sua domanda. — Come vorresti procedere?

— Ecco. — Si sistemò meglio la cravatta. — Penso che tu sappia che tutto ciò che faccio in questi giorni sarà ripreso dai media, perciò crediamo che la cosa migliore sia rilasciare una dichiarazione ufficiale. — Fece qualche passo in direzione di Grace, si chinò e le prese la mano. — Non voglio che tu venga più considerata estranea a quel fatto, perciò ho organizzato un’intervista molto tranquilla questa mattina. Niente di clamoroso. Abbiamo già concordato le domande e non c’è nulla da temere. — Le accarezzò il braccio. — Ma se non vuoi…

— No — disse subito Grace, colpita da quella rara dimostrazione d’affetto. — Ma non capisco cosa c’entrino tutti gli altri.

— Grace. — I suoi sensi intorpiditi non le permettevano di capire bene se il tono di suo padre fosse affettuoso oppure autoritario. — Dobbiamo affrontare tutto con delicatezza, assicurarci di dare il messaggio corretto al pubblico.

— Io non voglio dare un messaggio — sussurrò. — Non ne ho mai sentito il bisogno.

Bussarono alla porta. Il modo sospettoso in cui reagirono tutti fece percepire a Grace la tensione nella stanza. Era stato così da quando era entrata lei? Cosa volevano veramente? Bussarono di nuovo con insistenza, e poi sentì una voce familiare gridare il suo nome. Grace scattò in piedi con un dolore potente alla testa, ma era troppo sollevata per curarsene. Quella che aveva sentito era la voce di Aaron.

Suo padre non sembrava affatto entusiasta del suo arrivo, né sorpreso. Grace non ebbe però il tempo di esaminare la sua reazione. La prima cosa che doveva fare, nonostante il suo aspetto terribile, era aprire la porta ad Aaron. Non avrebbe badato alle sue condizioni. Ma quando cercò di superare il padre e andare verso l’uscio, lui la afferrò per il gomito. — Fallo entrare — ordinò il padre a uno degli addetti alla sicurezza. — Siediti — ordinò a Grace prima di ammorbidire il comando con un sorriso. — Per favore.

Non avendo altra scelta, Grace si mise a sedere sui cuscini e tenne l’attenzione puntata sulla porta, in attesa di vedere Aaron. Lui arrivò un attimo dopo e si guardò intorno, cercandola freneticamente. Grace fu colpita dal suo aspetto sconvolto. Indossava gli stessi abiti della sera prima ed era pallido, ma determinato. Almeno fino a quando non vide la stanza piena di uomini e si fermò di colpo, visibilmente irritato.

I suoi occhi castano dorato, sempre brillanti nonostante la stanchezza, passarono da lei al resto del gruppo. — Cosa diavolo sta succedendo qui?

L’espressione di suo padre era rabbiosa. — Mia figlia non è affar tuo, Clarkson. Non più. — Controllò l’orologio. — Non hai un volo da prendere?

Aaron non rispose, chiaramente concentrato sulla sua domanda iniziale. — È in vestaglia, nel suo salotto, circondata da uomini. Se questi non sono affari miei, dovrebbero essere almeno suoi.

Presa dalla situazione, Grace aveva dimenticato il proprio abbigliamento, ma, guardandosi meglio, si rese conto che in quel momento stava stringendo tra le mani la stoffa della vestaglia, coprendosi il collo e il seno.

— Visto che ne stiamo parlando — continuò Aaron, spostando il suo sguardo su Grace in modo rassicurante e tenero, come non gli aveva mai visto fare — è lei che deve decidere se vuole essere affar mio o no.

Grace fece per alzarsi di nuovo, pronta a correre da lui. Forse non era del tutto sicura di cosa intendesse con “affar mio”, ma conosceva Aaron. Sapeva che l’espressione sul suo viso significava qualcosa di grande. Qualcosa di enorme. E lei aveva bisogno di stare vicino a lui per aiutarlo a esprimerlo. Suo padre le mise una mano sulla spalla e, anche se cercò di scansarlo, ciò che disse subito dopo la fece bloccare.

— Va bene, Clarkson. Ti avevo dato la possibilità di cavartela senza troppi problemi, ma a questo punto sarò costretto ad agire diversamente. — L’aspettativa nella stanza era palpabile, anche da parte di Aaron, che stava chiaramente cercando di mascherare il nervosismo improvviso. “Va tutto bene” avrebbe voluto gridare lei. “Va tutto bene fino a quando sarai qui.” Ma suo padre impedì a quel messaggio mentale per Aaron di arrivare a destinazione. — Devo ammettere che sei diventato un punto di riferimento per me, Clarkson. Ho bisogno che tu lavori per mio conto. Ma quando sei entrato nei miei affari di famiglia, hai superato il limite. Ciò che voglio è che torni nel tuo territorio in modo che possiamo riprendere il lavoro. Non c’è nulla di personale.

La mano di suo padre pesava come un macigno sulla spalla di Grace, perciò lei fece un passo per allontanarsi e la guardò mentre si abbassava.

— Grace. — Alzò la testa di scatto al richiamo del padre. — Sto cercando di darti ciò che io, come padre, ho sbagliato per troppo tempo a negarti. Non avrei dovuto decidere di cancellare il tuo nome da qualcosa che ti ha reso una donna così forte. Aaron è qui perché, lavorando per me, non pensa che puntare i riflettori sulla tua esperienza sia una mossa politica vincente.

— Sciocchezze — commentò Aaron.

Il padre di Grace inclinò il capo. — Stai negando che quando ho suggerito di parlare pubblicamente dell’esperienza di Grace hai affermato che lei non sarebbe riuscita a tenere testa alla situazione? Credo che le tue parole esatte siano state: “A meno che lei non pensi che Grace sia in grado di gestire la pressione trovandosi seduta sul divano davanti a Diane Sawyer”, che guarda caso è esattamente dove siederà questa mattina. — La pausa prima di proseguire il discorso fu assordante: — Ho travisato in qualche modo le tue parole?

Sotto i piedi di Grace il terreno divenne di gomma. O erano le sue gambe? Stare in piedi richiedeva uno sforzo enorme, ma lei si rifiutava di permettere all’emozione nel suo cuore di indebolirla. Non sarebbe crollata. Non quando Aaron la stava implorando così disperatamente con gli occhi, ignorando tutto tranne lei. La connessione tra loro era così forte che le accuse di suo padre la sfiorarono appena.

— L’ho detto per proteggerti, Grace. Non volevo che ti buttassero in pasto agli squali e non lo voglio tuttora. — Lui si spostò e allungò le mani come se volesse afferrare il filo invisibile teso tra lui e Grace. — Mi dispiace di aver detto quelle cose, ma tu sai cosa intendevo.

Grace sentì il calore diffonderlesi lungo la schiena. Lei sapeva. Il suo cuore e la sua pancia le stavano gridando delle parole per rassicurarla, parole più forti di tutto il dissenso verso Aaron palpabile da parte del resto dei presenti nella stanza. E avrebbe fatto qualcosa che non era riuscita a fare da quando aveva incontrato Ray Solomon. Avrebbe riposto tutta la propria fiducia in un altro essere umano. Qualunque cosa fosse successa, l’avrebbero affrontata insieme. Costringere Aaron a vedere il bene in se stesso aveva fatto realizzare a Grace una cosa: aveva passato molto tempo a imparare di nuovo a fidarsi del proprio istinto, e adesso era giunto il momento di credere in se stessa. L’avrebbe fatto dando fiducia ad Aaron.

Aveva dubitato di lui una volta, paragonandolo a un mostro, ed era stato l’errore peggiore che avesse potuto commettere. Ferirlo di nuovo non era un’opzione. Lei amava quell’uomo e lui non poteva aver ingannato la sua mente e il suo cuore. E quando annuì in direzione di Aaron, accennando un sorriso, lui barcollò verso di lei. “Avevo ragione. Sapevo di avere ragione.”

— Aaron è stato licenziato dal suo ultimo impiego in California, Grace. Lo sapevi? — Aaron si fermò di colpo, così come il cuore di Grace nel petto. Ecco, aveva dimenticato quel piccolo mistero. Quello che aveva sempre sospettato che fosse la ragione principale per cui Aaron cercava di tenerla lontano da sé. Senza riflettere, Grace allungò una mano e tirò la manica della giacca del padre con l’intenzione di chiedergli di smetterla, di dirgli che, qualunque cosa fosse, non sarebbe importata, ma lui proseguì comunque: — È andato a letto con la moglie del suo capo. La moglie di un senatore.

Mentre lo guardava, Aaron assunse un’aria sconfitta. Le palpebre si abbassarono per nascondere ogni accesso alla sua mente, le spalle crollarono. Si coprì la bocca con una mano e si voltò per andarsene. Grace percepiva profondamente l’assenza di energia da parte sua, così tanto che provava un dolore più forte di quello che l’aveva travolta dopo l’addio della notte precedente. Mentre la notizia che le aveva dato suo padre… non le piaceva. La detestava. Con tutta se stessa. L’idea di Aaron con un’altra donna? Non poteva essere vera. Non lo era.

Non era reale. Non era stato lo stesso Aaron che vedeva lei a prendere quella pessima decisione. Sentiva che era così. Inoltre lui aveva cercato di dirle cos’era successo, ma lei non glielo aveva permesso. E adesso la distanza che lui aveva cercato di frapporre tra loro con ogni mezzo era come una ferita aperta nel suo petto. Era ingenua se credeva che lui fosse cambiato… per lei?

No, non lo era. Lei lo conosceva. Si conoscevano. Era certa di non sbagliarsi.

— È questo quello che lui fa, Grace. Il modo in cui ragiona è utile a me per raggiungere il mio obiettivo, ma se non pensassi di poter fare la differenza in questo paese, troverei un altro modo per ottenere il successo.

Come se i suoi sensi fossero più ricettivi, percepiva ogni singola inflessione nella sua voce. La finta rassegnazione nelle parole del padre. La disinvoltura con cui spezzava un altro uomo. A beneficio di chi? — Probabilmente non ammette nemmeno con se stesso ciò che ha fatto, tesoro. Si è insinuato nella vita di un membro della mia famiglia e ha usato le tue difficoltà a proprio vantaggio. Mi dispiace che questa volta sia stata tu la sua preda. Non sei la prima e credo che non sarai nemmeno l’ultima. Sarai più al sicuro quando lui si troverà a New York.

— Basta — disse Grace con voce roca. — Adesso basta.

Aaron trasalì quando la sentì parlare, il suo sguardo la colpì con tutto il suo dolore, prima che diventasse del tutto vuoto. Come se non fosse mai stato lì davvero. Come se suo padre avesse detto la verità e lui fosse stato scoperto. No, questa volta non si sarebbe lasciata ingannare. Non avrebbe fatto lo stesso errore.

La nebbia che aveva avvolto i suoi pensieri quella mattina al risveglio si era dissipata del tutto e la presenza di suo padre e del suo staff iniziarono ad assumere un senso. Il ricordo dell’evento con cui aveva dovuto convivere per così tanto tempo… suo padre stava per appropriarsene a proprio vantaggio.

Un moto di indignazione attraversò Grace, mentre cercava di superare il dolore per il tradimento del padre, ma, prima che avesse il tempo di ordinare a tutti quanti di andarsene, Aaron le rivolse un’ultima occhiata e iniziò a dirigersi verso l’uscita. Grace era confusa ed esitò… anche se a fatica.

Il padre di Grace le mise un braccio intorno alle spalle, avvicinandola a sé, sussurrandole parole di conforto tra i capelli. Lo staff si strinse intorno a lei. Nel frattempo Grace non faceva che scuotere la testa guardando Aaron mentre si avvicinava all’uscio. — No.

Il rumore della porta d’ingresso che si chiudeva provocò un’esplosione di rabbia potente, come non era mai capitato prima di allora a Grace. Con un grido strozzato si divincolò dalle braccia del padre e scansò le sue mani quando lui cercò di trattenerla. Voleva impedirle di andare. — Tu. — Deglutì per sciogliere il nodo in gola, puntando un dito verso il petto del genitore. — Dopo tutto quello che è successo, dopo Ray Solomon, dopo aver voluto indirizzare a tuo vantaggio le mie sedute di psicoterapia… vuoi cercare di manipolarmi ancora in questo modo? — Un singhiozzo la scosse. — Sei mio padre.

Grace registrò la sorpresa sul volto dei membri dello staff appena dietro le spalle del senatore. Non erano stupiti dell’accusa, ma del fatto che lei fosse riuscita a farla. — Sì, sono tuo padre — continuò il senatore. — Il tuo manipolatore se n’è appena andato. Sto cercando di proteggerti.

— No — sussurrò lei scuotendo la testa. — Non mi hai mai permesso di sedermi nemmeno dietro di te insieme alla mia famiglia durante i tuoi discorsi ufficiali. Adesso, improvvisamente, mi vuoi sotto i riflettori? — Si sforzò per trattenere le lacrime. — Non credo a questa nuova compassione. Non mi hai convinto.

Nello sguardo di suo padre colse un lampo di rimorso, gli occhi per un attimo si appannarono. Ma era troppo tardi. E se Grace non avesse fatto in fretta, lo sarebbe stato anche per lei.

Infischiandosene del proprio abbigliamento, Grace corse a piedi nudi verso la porta d’ingresso, la spalancò e l’aria fredda la investì. Vide immediatamente Aaron, a testa bassa, mentre andava verso la Suburban parcheggiata. La sola vista di lui e della macchina che aveva iniziato ad amare fece aumentare il ritmo delle sue pulsazioni. — Aspetta — disse con voce strozzata, correndo giù per le scale. — Aspetta.

Le spalle di Aaron si irrigidirono, ma non smise di camminare. Forse aumentò persino il passo, prima di far scattare la serratura delle portiere e aprire quella del guidatore. — Dovresti essere dentro, Grace. Non hai niente addosso. — Le nocche erano bianche sulla maniglia. — Cerca tua sorella o tua madre, chiunque possa esserti d’aiuto, e prendi la loro macchina in prestito. Vai da qualche parte fino a quando non riuscirò a sistemare questa cosa, hai capito? — La schiena era rigida per la tensione. — Morirai di freddo, Grace. Vai.

Nella sua mente si fece strada un flashback della notte nella sua tenda, quando le aveva dato un comando identico. — Se vuoi che stia al caldo, dovrai abbracciarmi.

Lo sguardo che Aaron rivolse verso di lei era incredulo e carico di rabbia, tanto da farla indietreggiare. — Parli sul serio? — Lo disse a denti stretti, non c’era più traccia dell’uomo con cui aveva danzato nel bosco. Sparito. — Hai sentito quel che è stato detto là dentro? Tutte le cose che ha raccontato tuo padre sono vere. Tutte. E sai qual è la parte peggiore? — Con gli occhi fiammeggianti, non aspettò una risposta. — Non provavo nulla per quella donna. Non ero costretto a dire di sì. Non ho mai pensato che ci fosse qualcosa di sbagliato. Era una donna sposata con dei figli, ma non ci ho trovato niente di male, Grace. Mai.

— E adesso? — gli disse, ignorando la gelosia e la tristezza dentro di sé. — Guardami e dimmi che non ti sei odiato per quello che hai fatto.

Una nuvoletta bianca di condensa accompagnò il suo sospiro, oscurandogli il volto, ma lei colse la risposta nei suoi occhi angosciati. Quella che conosceva già. Aaron però non era pronto a pronunciarla ad alta voce. — Sei davvero lì ad aspettare che io neghi di essere un bastardo? Un traditore?

— No. — Grace lo fissava con la gola che bruciava per l’odio rivolto verso se stesso che sentiva nella sua voce. — Sto aspettando che torni dentro con me senza che tu sia nessuna delle due cose. Non avresti dovuto esserlo nemmeno prima. Ma ora è finita. Lasciati tutto alle spalle.

La risata di Aaron era priva di divertimento quando si voltò dando un pugno sulla portiera, ammaccando la carrozzeria. — Sai perché la fai sembrare così facile, Grace? Perché tu vuoi che sia così.

— Cosa vorresti dire? — La sua voce tremava, a causa del gelo nell’aria e in lui. Guardò la reazione di Aaron, mentre lei se ne stava con i piedi nudi nella neve. E quando lui si tolse la giacca e gliela mise sulle spalle per scaldarla, il cuore di Grace si gonfiò nel petto. Lui era lì con lei, doveva soltanto raggiungerlo. — Dimmi che cosa intendevi, ti prego.

Aaron rimase immobile per così tanto tempo che Grace temette di aver perso la sua occasione. Sentiva il movimento degli ingranaggi nel suo cervello dietro i suoi occhi intelligenti, quelli che aveva visto pieni di affetto e passione. Ma adesso non c’era nulla di tutto ciò. C’era solo calcolo. E un rimorso fugace che passò prima di affondare come un pugnale. — Tu vedi il mondo migliore di come è realmente. Ti fidi delle persone sbagliate. — Alzò lo sguardo su di lei con espressione accigliata. — Tuo padre aveva ragione. Non lo faccio nemmeno più consapevolmente. Vedo un modo per ottenere ciò che mi serve e ne approfitto. Sono… — Si voltò e salì in macchina, infilando le chiavi nel cruscotto con movimenti innaturali. — Sono il mostro che mi hai accusato di essere, Grace. E tu eri una preda facile.

Anche se l’agonia la stava spezzando in due, riuscì ad allungare una mano e fermare la portiera prima che si chiudesse. — Su una cosa avevi ragione: sei un bugiardo.

Eccolo. Quando Aaron si voltò di scatto con il corpo teso, lo vide. L’uomo che amava e tutti i suoi dubbi allo scoperto. Ma quell’uomo che lei desiderava con tutta se stessa se ne andò troppo in fretta, chiudendo la portiera tra loro e partendo, lasciandola distrutta e sola in mezzo alla neve.
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Aaron spense il cellulare e lo buttò da parte senza preoccuparsi di controllare dove fosse finito. Per i primi dieci minuti del viaggio l’unica cosa su cui si era concentrato era stato l’intervento sui media. Voleva dare a Grace del tempo per lasciare la casa e a se stesso per farsi venire un’idea migliore, così aveva chiamato e posticipato di due ore l’intervista programmata con Grace. Fortunatamente l’avevano riconosciuto e immaginato che avesse l’autorità per agire in quel modo sulla campagna di Pendleton, perché non gli avevano fatto nemmeno una domanda in merito a quella decisione. L’avevano ringraziato per aver cambiato il volo per conto loro. Un volo che Aaron aveva prenotato con la propria carta di credito senza esitare.

Fatto questo, la mente di Aaron si rimise in moto, ma stavolta il suo unico pensiero era Grace. Vedeva solo lei, le lacrime nei suoi occhi, il naso rosso. Il freddo che risaliva attraverso i suoi piedi come edera. La fiducia che aveva riposto in lui, prima che prendesse un machete e la facesse a pezzi. Maledizione. Sperando di raffreddare il fuoco che bruciava nella sua testa, Aaron abbassò il finestrino facendo entrare l’aria gelida, che colpì la sua pelle e fece rallentare le pulsazioni del suo cuore.

Si rese conto che il freddo rendeva le cose peggiori. Gli permetteva di ragionare con troppa chiarezza. Cos’aveva fatto? Cosa diavolo aveva fatto? L’aveva lasciata là, sola e devastata, in lacrime mentre lui ripartiva. Oh, aveva avuto ragione la notte precedente. Sarebbe morto. La ferita che si stava aprendo nel suo petto non era qualcosa a cui una persona poteva sopravvivere. Era troppo dolorosa, ma allo stesso tempo lui la accoglieva. “Uccidimi. Finiscimi.”

Chi avrebbe potuto continuare a vivere dopo aver inflitto un colpo così duro a una persona tanto comprensiva? Un colpo definitivo per fare in modo che smettesse di credere una volta per tutte che lui non fosse soltanto un uomo corrotto privo di morale. Il diario di sua madre poteva avergli dato una speranza, ma Miriam non sapeva quanto in basso potesse arrivare suo figlio. Grace invece l’aveva scoperto. Perché diavolo non era fuggita? La rivelazione di ciò che aveva fatto per ottenere il posto in California ovviamente non era bastata a far crollare la sua fede in lui, ma aveva ricordato ad Aaron che Grace l’aveva riposta nella persona sbagliata. E lui l’amava troppo per permettere che accadesse.

Perciò aveva cercato di mandarla via. Aveva insultato la loro relazione definendo Grace “una preda facile”. E, a quanto pareva, aveva perso anche la capacità di mentire in modo convincente, perché lei aveva capito cosa si nascondeva dietro le sue parole. Credeva ancora che in lui ci fosse qualcosa di buono.

La sua partenza avrebbe rimediato a quell’errore di valutazione. Avrebbe prenotato di nuovo il suo volo per New York non appena arrivato al campeggio. Avrebbe ricominciato a lavorare in modo ancora più spietato di prima. Qualunque traccia di umanità ci fosse in lui, l’aveva lasciata ai piedi di Grace nella neve. Il mondo non aveva visto nemmeno la metà di ciò che era in grado di fare.

Alla sua sinistra colse con la coda dell’occhio il diario rosso con i pensieri di sua madre e sbuffò. Falsità. Bugie. “Non eri brillante come pensavo, mamma.” Quell’insulto silenzioso rivolto a sua madre lo fece vergognare, ma non volle soffermarsi su quel pensiero e proseguì. Non aveva tempo per riflettere, tantomeno per i sentimenti. L’aveva fatto troppo, ultimamente, e guarda cosa aveva ottenuto. Un biglietto di sola andata per la follia. “Non pensare. Non provare emozioni.”

Aaron vide davanti a sé l’ingresso appena ricostruito di YouthAspire, quello che aveva riempito di gioia Grace il giorno prima, e un gemito uscì dalla sua bocca, vibrando in tutto il suo corpo. Non riusciva a tenere lontani quei pensieri. Era impossibile.

Frenò appena oltre l’insegna di legno che dondolava sopra di lui e notò che i volontari incaricati dei lavori per quel giorno non erano ancora arrivati. Era troppo presto. Uscì dalla macchina e cadde in ginocchio. La ghiaia si infilò nelle mani mentre si rialzava, con le ossa che gli facevano male e la testa che pulsava. Lo stomaco era contratto per la nausea, ma non c’era nulla da rimettere, perciò ebbe solo un conato a vuoto.

— Aaron? — La voce di sua sorella sembrava provenire da una distanza infinita. — Aaron? Cosa succede?

— Dov’è Bel? — Era lui a parlare? Sembrava instabile. Si portò le dita sulle labbra per confermare che quel grido strozzato provenisse dalla sua bocca. — Dov’è mio fratello, maledizione? Dov’è?

— Sono qui. — Aaron si voltò e vide Belmont appoggiato al van a noleggio, con le valigie impilate ai suoi piedi. Aveva le braccia conserte e gli occhi attenti. — Hai bisogno di qualcosa?

— Sì. — Aaron si batté il pugno sul petto, mentre le immagini di Grace passavano davanti ai suoi occhi in una sequenza ininterrotta che era come una tortura e un piacere continuo. — Colpiscimi. Stordiscimi.

Belmont rimase immobile. — No.

— Fallo! — esclamò Aaron, apprezzando il bruciore che sentì in gola. — Non ti ho mai chiesto niente in vita mia. Non è così? Non ti chiederò mai più niente. Ma fammi smettere di pensare a lei. Non posso riuscirci da sveglio. Ferma i miei pensieri, dannazione. — Aaron si buttò in avanti, colpendo il petto del fratello con le due mani. Belmont abbassò le braccia chiaramente irritato mentre si staccava dal van, ma non diede ad Aaron il pugno di cui aveva così disperatamente bisogno.

— Lei sarà di nuovo lì al tuo risveglio — disse Belmont.

La verità era come lo stridere di unghie contro una lavagna. — Ci penserò dopo, quando sarà il momento, ma non adesso. — Gli diede un altro colpo sul petto, con più forza. E poi un altro ancora. — Fallo. Abbattimi. Ti prego. È quello che vuoi…

Belmont si mosse così in fretta che Aaron non ebbe il tempo di prepararsi prima che le braccia del fratello fossero strette intorno a lui in una morsa impenetrabile. Istantaneamente le braccia di Aaron divennero inutili, così come la sua bocca. Era paralizzato dallo shock. Suo fratello lo stava abbracciando? Perché? Aaron si fermò per elaborare quel senso di… solidarietà. O supporto, comunque qualcosa di gradito. E bello. Fino a quando non si rese conto che la rabbia e il disprezzo per se stesso si erano placati, e questo non andava bene. Grace tornò a materializzarsi davanti a lui, sollevandosi dal terreno come una fata, con il suo sorriso travolgente. “Ssh” diceva, con un dito davanti alle labbra.

Aaron respirò a fondo attraverso il naso, esitando prima di mettere un braccio sulle spalle del fratello. Appena in tempo prima che un’altra figura si buttasse contro la sua schiena, Peggy, se aveva riconosciuto quel pianto femminile. E siccome gli sembrava la cosa giusta da fare, allungò il braccio libero alle sue spalle per stringere a sé la sorella e sentire la sua guancia contro la schiena.

Aaron non aveva idea di cosa diavolo stesse succedendo, ma la pressione che lo avvolgeva da entrambe le parti lo stava tenendo insieme come colla e non era sicuro che diversamente sarebbe sopravvissuto. — Non so cosa fare — disse con voce roca. — E io so sempre esattamente cosa fare.

Belmont parlò borbottando: — Tu cosa vuoi?

La risposta a quella domanda non ebbe bisogno di riflessione: — Lei.

— Chi ti ferma? — mormorò Peggy.

— Me stesso — rispose Aaron, con la lingua pesante e una sensazione di paralisi in bocca. — Ho visto e fatto troppe cose brutte per essere buono come lei. Buono per lei.

— Forse hai visto e fatto abbastanza cose brutte da sapere di non volerle ripetere — disse Peggy stringendolo ancora di più.

Aaron sentì Belmont annuire e le pulsazioni forti del suo petto. — Ciò che è successo in passato non fa che renderti la persona più adatta a proteggerla da situazioni simili in futuro.

Grace che si stringeva la vestaglia sotto il collo in mezzo a un gruppo di uomini in giacca e cravatta l’aveva quasi fatto crollare. Se non fosse tornato, avrebbe dovuto affrontare tutto da sola. Anzi, lei stava già affrontando tutto da sola. Lo stava facendo anche in quel momento. Lui aveva soltanto interrotto il corso degli eventi, ma il senatore era un uomo determinato. L’indomani sarebbe stata elaborata un’altra tattica. Aaron conosceva il gioco meglio di chiunque altro. Sapeva come aggredire qualcuno in punti diversi con angolature differenti per farlo cadere come un albero abbattuto nel bosco. Sapere che Grace avrebbe dovuto affrontare tutto questo minacciava di minare dalle fondamenta la calma che gli aveva procurato l’abbraccio dei fratelli.

— Non posso…

Sage interruppe Aaron unendosi al gruppo, avvicinandosi a lui e sussurrandogli gentilmente: — Smettila di dire che non puoi, Aaron.

Lui fece un sospiro profondo, ma era sconvolto dalla speranza che si stava insinuando nel suo petto sofferente. Non ancora. Non poteva ancora sperare. Non dopo averla lasciata in lacrime al freddo. Maledizione. — Non posso portarla a New York. Non con questo lavoro. — La sua mente cercava disperatamente una soluzione, ma per una volta senza alcun risultato. — L’unica cosa che posso fare è licenziarmi, dopodiché cosa mi resterebbe? Cosa potrei offrirle?

— Chiedilo a lei — disse Peggy. — Dovresti parlarne con lei.

— L’ho lasciata. — Le sue gambe minacciarono di cedere, ma i fratelli lo sorreggevano. — L’ho lasciata per ben due volte.

Aaron sentì qualcosa muoversi ai suoi piedi, un naso umido che passava sulla sua caviglia. Abbassò lo sguardo e vide Vecchietto che lo fissava da terra, con il muso inclinato, ma senza emettere alcun guaito. Poi l’animale si voltò, trotterellando verso la Suburban e aspettò di fianco alla portiera del guidatore con la sua solita aria annoiata.

Le risatine di Sage e Peggy fecero vibrare tutto il gruppo, come se condividessero un unico corpo. — Penso che ti si stia offrendo come braccio destro — disse Peggy.

Forse era una cosa ridicola, ma avere la fiducia del cane in quel momento per Aaron fu commovente. Tutto di quel momento lo era. Nonostante gli anni in cui si era comportato come una persona orribile, aveva ancora la sua famiglia e il loro appoggio. C’era anche sua madre tra loro, splendeva nel cielo dell’Iowa e gli riscaldava il cuore. E poi c’era Grace. La persona più speciale che conoscesse, che era convinta che il meglio per lui dovesse ancora venire. Voleva crederle. Lo voleva così tanto che gli bruciavano i polmoni. Quella mattina aveva saputo dei suoi misfatti, ma non aveva fatto altro che scacciare quei demoni per entrambi. Poteva stare con lei? Poteva davvero essere per sempre migliore per lei? Sì, poteva. Aveva bisogno di essere un uomo migliore per Grace e per se stesso, con tutta la sua anima.

— Non so dove si trovi ora — disse Aaron con un filo di voce, odiando quella ammissione. — Le ho detto di farsi prestare la macchina da sua sorella e di andarsene, di assicurarsi che nessuno la stesse seguendo, ma non ho idea di dove possa essersi diretta.

— Invece sì — lo contraddisse Belmont. — Lo sai.

Avendo bisogno di un po’ di tempo per riflettere, per orientarsi nel disastro delle ultime ore che aveva sconvolto la sua mente, Aaron si staccò dall’abbraccio, passandosi una mano tra i capelli mentre si irrigidiva per la perdita improvvisa di quel supporto inaspettato. — Santo cielo, Bel. — I fratelli non si guardavano negli occhi. — Non potevi darmi un pugno e basta?

— La prossima volta.

Peggy e Sage toccarono la spalla di Aaron, ma senza pressione. No, tutto il calore del loro cuore era nei loro occhi, così concentrato da non riuscire quasi a sostenerlo. Soprattutto quando c’era in gioco così tanto per lui. — Io la conosco, è solo che… — Muovendosi verso la Suburban, Aaron appoggiò i gomiti sul cofano, tenendosi la testa tra le mani. — Devo solo riflettere.

Non era facile, però, perché questo significava lasciare che tutte le immagini di Grace passassero davanti a lui, l’esatto contrario di ciò che aveva cercato di fare mentre guidava verso il campeggio. Lasciarla entrare nella sua mente era doloroso. Vedere quelle immagini adorate quando non era sicuro di poter rimediare ai danni che aveva fatto lo feriva a morte.

“Da morire.” Grace aveva usato quelle parole con lui la notte prima, parlando del dolore provocato dalla ceretta. Il ricordo di quel momento di intimità fu accompagnato da un’ondata di desiderio. Aaron sentiva le gambe di lei strette intorno ai fianchi, la voce ansimante mentre gli diceva cosa le piaceva. Aaron premette i pollici sugli occhi e vide Grace fare capolino nella sua tenda con le iridi brillanti per il vino e per l’avventura che aveva avuto. Così viva. Così Grace. Una striscia di luce le aveva colpito la schiena nuda mentre lui la riscaldava dentro il sacco a pelo e fu in quel momento che ricordò il tatuaggio.

Coordinate.

“Porto quelle coordinate su di me, in modo da non esserne sopraffatta” aveva detto Grace.

“Maledizione, la amo così tanto. Non ho mai amato nessuno così tanto. Ed è ciò che provo io, lo voglio. Lo desidero disperatamente. Non ho mai voluto altro. Non ho mai voluto lasciar andare Grace.”

Le mani di Aaron tremavano quando si voltò, guardando verso il lato sud del campeggio. — So dove si trova.

Grace stava attraversando il bosco, quando si arrampicò sul tronco di un albero tagliato per capire dove si trovasse esattamente. Non tornava sul luogo della tragedia da un po’, e dopo che era passato così tanto tempo la vegetazione era cresciuta coprendo ogni cosa e nascondendolo come se non fosse mai esistito. La camminata e la ricerca avrebbero dovuto servire a tenerle la mente occupata, ma senza grande successo. La punta del naso le faceva male e le palpebre erano pesanti, ma non aveva intenzione di piangere. Se avesse permesso alle lacrime di iniziare a scendere, avrebbe potuto crollare a terra e lasciare che i rami e le radici la avvolgessero, così come era successo alla terra incenerita rimasta al posto della casa dove erano morti i suoi amici.

“L’amore non dovrebbe farti stare così.” Era una cosa stupida che continuava a ripetersi. Sapeva che avrebbe potuto continuare a dirselo senza voler urlare verso il cielo, spaventando gli uccelli sugli alberi. Erano parole che poteva gestire in attesa che Aaron trovasse una soluzione e la raggiungesse.

Perché, se avesse soltanto considerato una possibilità diversa, cioè che Aaron l’avesse lasciata davvero per sempre, l’idea di sdraiarsi a terra nel bosco sarebbe stata troppo invitante per resisterle. Gli animali avrebbero potuto fare la tana tra i suoi capelli, gli escursionisti avrebbero potuto usare il suo corpo come punto di riferimento o come panchina. Almeno sarebbe stata utile a qualcuno. Adesso non si sentiva affatto così.

Anche se la ragione per cui suo padre aveva parlato in quel modo era autoreferenziale, lei l’aveva deluso. Se n’era andata invece di cogliere l’unica occasione di entrare a far parte degli ingranaggi ben oliati della macchina elettorale Pendleton. Adesso non poteva più tornare indietro. O, se l’avesse fatto, non avrebbe avuto più la possibilità di essere utile al padre. Inoltre, non voleva. Non avrebbe permesso che ciò che era accaduto otto anni prima nel bosco fosse sfruttato, così come non poteva essere usata lei. Soprattutto quando il suo cuore era già così esposto, sofferente per il rifiuto da parte di Aaron.

No, non era stato un rifiuto. Aveva solo rimandato. Non se ne sarebbe andato. Avrebbe trovato una soluzione.

Un singhiozzo uscì dalla bocca di Grace scuotendola dalla testa ai piedi, facendola cadere a terra, tra la neve e le foglie. I palmi appoggiati alle ginocchia, il viso rivolto verso l’alto mentre osservava i fiocchi di neve scendere su di lei e sciogliersi non appena atterravano.

— Adesso sei crollata — sussurrò. — Non ti alzerai mai più.

Ma, mentre diceva quelle parole, Grace stava già cercando di rimettersi in piedi, sapendo che la neve sarebbe caduta più copiosa e lei avrebbe potuto restare bloccata nel bosco con addosso soltanto i legging che si era infilata in tutta fretta prima di lasciare la dépendance della casa dei suoi. Usando un albero e la stringa di uno degli stivali per aiutarsi, si alzò in piedi, sentendosi come se quella caduta l’avesse fatta invecchiare di dieci anni. Aveva bisogno di dormire. Oppure no? Adesso l’unica cosa che doveva fare era concentrarsi sul raggiungere il luogo della tragedia. Dopo quella mattina, dopo che era stato suggerito di sfruttare quell’evento orribile per ottenere visibilità e consenso elettorale, rendere omaggio a quel posto sembrava più che mai essenziale.

Grace era sicura che avrebbe trovato il punto esatto nel giro di poco tempo, perciò raddrizzò le spalle e si arrampicò su un tronco, continuando a guardarsi intorno.

— Grace!

L’euforia si propagò nelle sue vene con un’intensità tale da farla scattare in avanti, stringendo le mani al centro del petto. — Aaron. — La sua voce uscì gracchiante. Così non l’avrebbe mai sentita. Ci provò di nuovo, ma riusciva soltanto a sussurrare.

Non importava. Non importava più, perché lui sbucò dagli alberi un attimo dopo, con l’aspetto di uno sfuggito alle fiamme dell’inferno. I suoi occhi erano rossi e iniettati di sangue, la camicia spiegazzata, le mani protese verso di lei. Era così diverso dall’uomo freddo e indifferente che aveva conosciuto… quanti giorni prima? Non era stato l’anno precedente? Per fare sbocciare sentimenti come quelli che la stavano attraversando in quel momento, non erano forse necessari dei millenni?

Lo sguardo di Aaron si posò su di lei e un suono strozzato emerse tra di loro. — Oh, piccola. Odio quando soffri il freddo. Cosa ci fai qui?

Grace deglutì, stringendosi intorno al corpo la giacca di Aaron, quella che le aveva dato quando erano in casa, e sospirando allorché sentì il suo profumo. — Potrei farti la stessa domanda. — Voleva correre da lui, essere avvolta dal suo calore, ma non era ancora il momento. Prima doveva sapere che non l’avrebbe più lasciata. Che la sua testa aveva finalmente trovato un equilibrio con il suo cuore, quello di cui lei si era innamorata. — Come sapevi dove trovarmi?

Lui fece un passo avanti, con le mani che si stringevano e si aprivano lungo i fianchi. — I numeri sul tuo collo… le coordinate.

— Oh. — Una fitta sotto lo sterno la lasciò un istante senza aria nei polmoni. — Li ricordavi? Dopo averli visti una sola volta?

La risata priva di umorismo di Aaron produsse una nuvoletta bianca davanti al suo viso, coprendolo. — Ricordo ogni segno sul tuo corpo — rispose Aaron, avvicinandosi. — Ogni parola che mi hai detto. Il modo in cui le tue labbra si muovevano mentre lo facevi. Tutto è scolpito nella pietra. — Si interruppe, sospirando. — È scolpito nella pietra in un punto che non pensavo nemmeno che esistesse. Dentro di me. Su di me. Su tutto il mio corpo. Ti sei insinuata lì.

Grace sentiva la gioia e il sollievo che cercavano di farsi strada, ma si sforzò per trattenerli. Doveva aspettare. Aveva sempre saputo che lei e Aaron erano legati, ma questo non significava che lui avrebbe accettato quel fatto. Che avrebbe accettato lei, per sempre. Perché lei avrebbe preteso quello.

Quando il panico iniziò ad affacciarsi nello sguardo di Aaron, Grace capì di aver aspetto troppo dopo le sue parole, ma non riusciva ancora a dire niente. Era troppo presto e il rischio era alto.

Aaron annuì, senza staccare gli occhi da Grace, mentre si avvicinava lentamente e allungava le braccia, chiedendole in silenzio di dargli la mano. — Ti fidi abbastanza di me da seguirmi? Ti prego, dimmi di sì.

La risposta di Grace fu immediata e sincera. Gli diede la mano e inspirò una boccata d’aria gelida quando sentì una scossa elettrica risalirle fino al gomito. — Sì.

— Okay — sospirò lui — È già qualcosa.

Grace osservava il profilo di Aaron mentre camminavano e ogni volta che lui si voltava a guardarla con espressione ansiosa, dentro di lei avvertiva accendersi un fuoco. Grace sentiva soltanto il rumore del proprio respiro che scrosciava nelle sue orecchie come una cascata. Si muovevano al rallentatore, o almeno così le sembrava, con i fiocchi di neve che scendevano su di loro e cadevano ai loro piedi. Era così trasognata che, quando si fermarono nel punto in cui una volta c’era la casa, non se ne accorse. Almeno non subito. Ma il cenno di Aaron con la testa in direzione di ciò che si trovava davanti a loro costrinse Grace a rivolgere là la sua attenzione.

Il mondo sembrava cristallizzato, l’aria ferma a osservare tutta la scena insieme a Grace. Le sue pulsazioni rallentarono. Conficcati nel terreno c’erano cinque pezzi di legno. Spuntavano dalla terra, arrivando a circa mezzo metro di altezza. Senza un comando cosciente da parte del suo cervello, Grace lasciò la mano di Aaron e si avvicinò. Era… un sole? Sì, i cinque legni erano posizionati in modo da formare un sole. Uno era rotondo ed era sistemato al centro, con quattro bracci più sottili che si stendevano all’esterno come raggi. Ognuno aveva un nome intagliato sulla sua superficie e, quando Grace riconobbe i nomi dei suoi amici, la vista le si appannò. Si appannò così tanto da riuscire a malapena a leggere il proprio, inciso nel tronco al centro.

— Lo so, se tu avessi potuto scegliere, non avresti voluto il tuo nome al centro — disse Aaron dietro di lei, a voce bassa. — Ma tu sei il centro, che ti piaccia o no. Sei il mio centro, il centro di tutto, Grace.

Le lacrime si mescolarono alla neve sulle sue guance mentre ricordava l’assenza di Aaron il giorno prima. — Hai fatto questo per me.

— Mi hanno aiutato. A quanto pare… non è tanto difficile trovare aiuto, basta chiederlo. — Sentì i piedi di lui battere a terra. — Non è finito. Nel mio progetto c’è anche un fossato.

— Un fossato? — Grace si chiese in quel momento se un essere umano potesse prendere il volo, se solo l’avesse desiderato fortemente. O se due persone potessero tenersi per mano e riuscire in quell’impresa impossibile. Si voltò e trovò Aaron a pochi centimetri da sé, con il suo sguardo puntato su di lei. — Questo… è tutto ciò di cui ho sempre avuto bisogno. Solo questa semplice cosa perfetta.

— Il bene che sostituisce il male — sussurrò Aaron.

La risata di Grace era cristallina. — Mi hai ascoltato davvero. — Tirò su col naso e si tamponò le guance. — Pensi davvero che un uomo in grado di realizzare questo non abbia un cuore che possa rivoluzionare il mondo?

— Solo perché è pieno di te. — Scosse la testa con decisione. — È così, Grace. Sei entrata nel mio cuore e non uscirai mai da lì. E io non ho un piano, tesoro. Non c’è alcun piano, a parte Grace. — Si avvicinò, le prese il viso tra le mani e le accarezzò gli zigomi con i pollici. — Perciò adesso sono io a supplicarti. Ti prego di permettermi di far parte del tuo piano. Potresti? Tu vuoi andare dove c’è bisogno d’aiuto e illuminare tutto il mondo come hai fatto con me? Verrò anch’io. — Respirava affannosamente. — Se vorrai, sarò al tuo fianco e ti guarderò brillare. Me lo lascerai fare?

— Sì, sì. Accidenti, sì! — Saltò tra le braccia di Aaron, stringendolo mentre lui ripeteva il suo nome, affondando il viso tra i suoi capelli.

— Ti amo. — Crollò a terra, trascinando con sé Grace e tenendola in braccio, cullandola. — Ti amo, Grace. Mi dispiace, ti amo. Scusa.

Trattenere l’istinto di gridare al cielo la propria felicità stava facendo bruciare la gola a Grace, perciò rinunciò a quella battaglia e lasciò che la voce uscisse potente: — Ti amo anch’io.








Epilogo




Aaron gemette sul collo di Grace quando sentì il motore della Suburban che si scaldava fuori dal bungalow per la quinta volta. Il senso di responsabilità gli diceva di fare la cosa giusta, cioè staccarsi dal corpo invitante di Grace e andare a salutare i fratelli, che avevano lasciato a lui e a Grace molte ore di intimità da quando erano rientrati dal bosco. Al suo ritorno, infatti, senza dire nulla a Belmont, Peggy e Sage, Aaron aveva portato Grace dentro il bungalow, aveva chiuso la porta e l’aveva buttata sul letto, prendendola con foga, mentre le teneva una mano sulla bocca.

Questo la prima volta. Dopo essersi liberato del panico e lasciato correre senza freni l’euforia, concedendo spazio all’amore, si erano dati una calmata. O almeno avevano provato a farlo, senza però un grande successo. Con le gambe di Grace strette intorno ai fianchi, come in quel momento, la sua capacità di assaporare le cose con lentezza svaniva rapidamente.

— Avremo dell’altro tempo — mormorò lei, muovendosi sinuosa sotto di lui. — Abbiamo così tanto tempo davanti a noi. Tutto quello che vorrai.

Sapendo che aveva ragione, ma fisicamente incapace di negare a se stesso la dolce carezza del suo corpo, Aaron si aggrappò alla testiera di ferro e la penetrò con forza più volte. — Temo che ti sia messa con un uomo egoista, Grace. Ti voglio tutta per me — disse, godendo per la pressione delle pareti contratte del corpo di lei sul proprio sesso. — Non credi?

Sentì un brivido scuotere il corpo di Grace e la vide fremere. Quella donna era incredibile. La sua donna. — Sì… io credo di…

Qualcosa in Aaron, qualcosa oltre l’amore che provava per lei, si sciolse e lo fece ridere. Rise sulle labbra tumide di Grace, ma emise un gemito quando sentì ancora una volta il rumore della Suburban. — Va bene, adesso usciamo a salutare. E poi torneremo qui per il resto.

Quando Aaron si staccò da Grace, lei si voltò e si arrotolò nelle lenzuola, con gli occhi verdi sorridenti, mentre lo guardava vestirsi. — Aaron, ti mancheranno. Sei sicuro che non vuoi che andiamo con loro?

“Andiamo.” Sapere che d’ora in avanti avrebbe parlato al plurale lo faceva stare bene. — Li vedremo a New York a Capodanno. Ma prima ci occuperemo di questo posto. È importante. — Si chinò e la baciò sulla schiena. — Per noi.

Nelle ultime ore tra loro c’era stato molto più del sesso, anche se quello aveva occupato la maggior parte del tempo. Pendleton aveva chiamato Aaron, ovviamente sapendo che Grace era con lui. Con grande sorpresa di entrambi, e incredibile sollievo di Aaron, si era scusato con la figlia di averla data in pasto alla stampa per sostenere la sua campagna elettorale. Aveva anche riconosciuto la sua capacità di stabilire chi fosse adatto a stare con lei e ringraziato Aaron per avergli impedito di commettere un errore quella mattina. Dopodiché aveva chiesto ad Aaron di continuare a far parte del suo staff. C’era stato un momento di esitazione in Aaron, soprattutto quando aveva visto la gioia negli occhi di Grace per la riconciliazione con il padre, ma alla fine aveva dato le dimissioni.

Anche se Aaron avrebbe fatto qualunque cosa per rendere felice Grace, aveva dato le dimissioni per il bene di entrambi. Non voleva più vendere fumo e illudere la gente. Non importava quanto fosse bravo a farlo, né quanto fossero efficaci i suoi metodi per ottenere il successo: quelle vittorie erano state per troppo tempo superficiali. Adesso voleva sostanza. E ora che sapeva esattamente cosa significasse essere realizzati, non avrebbe mai più cercato appagamento nei posti sbagliati.

Guardandosi intorno nel bungalow, con tutte le migliorie apportate, Aaron capì che era possibile. Lui e Grace potevano cambiare le cose insieme. E non vedeva l’ora di iniziare. Non appena YouthAspire avesse cominciato a funzionare, si sarebbe seduto e avrebbe chiesto a Grace di decidere dove volesse andare a illuminare il pianeta, dopodiché avrebbe fatto qualunque cosa per condurla lì. Insieme. Per sempre.

Grace gli lanciò un’occhiata fermandosi mentre si abbottonava la camicia. — Stai riflettendo per farti venire nuove idee per la nostra prossima missione?

Sembrava assonnata e soddisfatta. Il suono più bello del mondo. — No, a meno che tu non stia pensando a come ti avvolgerò nella schiuma più tardi.

— Oh. — Arrossì. — Vai avanti.

Ridendo, Aaron si chinò, mise un braccio intorno alle gambe di Grace e se la caricò in spalla. Quando uscì in cortile, fu contento che la neve avesse impedito ai volontari di venire a lavorare, perché dallo sguardo scandalizzato di Sage e dalla smorfia di Peggy, era evidente a tutti cosa avessero fatto nel bungalow. Belmont era appoggiato alla fiancata della Suburban e li guardava avvicinarsi con un misto di approvazione e… curiosità. Questo riportò Aaron alla conversazione che avevano avuto, ricordandogli i sentimenti che il fratello provava per la wedding planner. Se c’era una cosa che gli dispiaceva perdere della seconda parte del viaggio, era l’evoluzione del rapporto tra Belmont e Sage.

Aaron mise a terra Grace, ma la tenne stretta a sé. — Pensate davvero di riuscire ad arrivare a New York senza che ci sia io a trovare il percorso migliore?

Con un sospiro esagerato, Sage si fece avanti e diede loro due baci sulle guance. — Ce la faremo — disse, prima di abbassare la voce in modo che sentissero solo loro: — È davvero scorretto da parte tua lasciarci quando mi sento ancora così in colpa per averti dato uno schiaffo.

— Me lo meritavo — disse Aaron attirando Sage a sé per un abbraccio a tre. — Pentiti di non averlo fatto tempo fa.

Sage fece un passo indietro con gli occhi umidi prima di salire sulla Suburban, mettendo una mano sul collo di Belmont mentre passava, per sciogliere la tensione evidente.

Grace si staccò da Aaron e diede un abbraccio a entrambi i fratelli, sussurrando promesse di ritrovarsi a New York. Poi si rivolse ad Aaron: — Vai da loro — disse col labiale, prima di saltellare verso il bungalow. Vedendola fermarsi sulla porta, Aaron rimase senza fiato. Forse non sarebbe mai più riuscito a respirare normalmente, ma a lui andava bene così.

Senza preoccuparsi di nascondere la gioia assoluta nei suoi occhi, Aaron strinse Peggy in un abbraccio sollevandola da terra, solleticandole le costole. — Ho sentito dire che c’è un uomo a cui devi farla pagare. — Grace aveva rivelato i dettagli delle loro chiacchiere nelle ore passate insieme, soprattutto perché sperava di poter essere presente al fianco della sorella di Aaron a Cincinnati. — Non si accorgerà nemmeno di cosa l’ha colpito.

— Bene. Allora ti restituirò il favore. — Peggy alzò le spalle e le abbassò rapidamente, prima di prendere tra le mani il viso di Aaron. — Hai fatto bene, fratello. Davvero bene. Sono tremendamente felice per te.

Accidenti, quante emozioni era in grado di reggere in un solo giorno? Il vento stava soffiando a suo favore e adesso lui viaggiava a gonfie vele. — Grazie, Peggy. — Rivolse al fratello e alla sorella un’occhiata seria. — Ascoltate, so benissimo che avreste potuto lasciarmi qui e proseguire per New York subito. — Deglutì. — Sono felice che abbiate deciso diversamente, capito? Non ce l’avrei fatta senza voi due.

Belmont gli mise una mano sulla spalla. — Sì. Ce l’avresti fatta.

Aaron non riuscì a rispondere, non trovava la voce, ma annuì, stringendo il braccio del fratello con tutta la forza che aveva.

— Vorrei che Rita fosse qui per vedere tutto questo. Il campeggio. Grace. — La punta del naso di Peggy si colorò di rosa. — Vorrei che ci fosse anche la mamma.

Rimasero tutti in silenzio per un istante, prima che Aaron parlasse: — Rita sarà a New York. — Fece un sorrisino. — Se Jasper riuscirà a convincerla a prendere un aereo.

Quando smisero di ridere, Belmont si voltò e aprì la portiera. Ma si fermò prima di salire, catturando l’attenzione di Peggy e di Aaron. — Penso che a New York ci sarà anche la mamma. — Sbatté le chiavi sulla coscia. Una volta sola. — Forse è stata sempre qui con noi.

Aaron stava ancora fissando la Suburban un minuto dopo che era transitata sotto l’insegna di legno del campeggio. Ma l’attrazione per Grace era così forte da farlo sorridere mentre il veicolo diventava sempre più piccolo in lontananza e i suoi fratelli partivano per la prossima avventura. Sapeva che ci sarebbe stata. Dopotutto, loro erano i Clarkson.

Anche Sage faceva parte del clan, pur non sapendolo ancora.

Quando Aaron si voltò, Grace era lì ad aspettarlo. Allargò le braccia e lui le andò incontro: l’unico posto che avrebbe chiamato “casa” d’ora in avanti.
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